L'azione dei comunisti 
per Un Nuovo corso 
della politica italiana 


Intervento del compagno Palmiro Togliatti 
e rapporto del compagno Giorgio Amendola 
al C. C. del P.C.I. del 16-17-18 luglio 1954 
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‘com pagno i 


Palmi ro , Togliatti 


Compagni, 


non no molte cose da are. Prima di tutto per. 
il pieno accordo col contenuto del rapporto fatto 
da Amendola, nel quale è stato dato il dovuto 


rilievo alle questioni politiche del momenio e alle. 


nostre posizioni. In secondo luogo perchè la discus-. 
sione che finora ha avuto luogo è stata buona, nel 
suo complesso, bene si inserisce nella vita del par- 
tito e bene contribuisce a fare di questo Comitato 


| centrale ciò che la Direzione del partito desiderava 
che fosse: una tappa néll’ approfondimento della 


conoscenza dei nostri compiti e nel miglioramento ; 


del lavoro per adempierii. 


Desidero fare soltanto alcune brevi osservazioni 
a proposito della discussione che intendiamo aprire 


nel partito in preparazione della assemblea nazio- 


nale che questo Comitato centrale deciderà di con- 
vocare. Di solito. si dice che nei partiti si discute 
quando non esiste unità. Questa concezione non 
si addice oggi nè al partito nostro, nè a quello che. 


‘vogliamo fare. Credo che raramente, nel corso della 
sua storia, il nostro partito ha posseduto una unità 
. ideologica e politica così grande come quella che. 
| si è creata nel corso del lavoro e della lotta negli . 
| ultimi anni. Non abbiamo quindi oggi bisogno di. 


una discussione per dirimere pro 
da una mancanza di unità 0 

interna del nostro Partito, 
di una discussione per riuscire a meglio compren- 
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ve sono i compiti che oggi si presentano a noi, quali 

“Sa 1 compiti che stanno davanti agli operai, ai lavo- 

i ratori italiani e a tutta la società nazionale nella 

n « marcia verso la democrazia e il socialismo. — 

Una discussione, — è stato detto e sottolineato 
di — ha già avuto luogo in preparazione dei congres- 


stata, prima di tutto, forzatamente dispersa nel 


ria una preparazione più profonda. Non si poteva- 


. . . Pd 


cessarl sel mesi e più per condurli a termine con la 
sufficiente preparazione e con la necessaria serietà. 


‘Approfondire la discussione 


po' frammentaria, nel senso che è stata limitata 
| all'esame delle questioni del nostro indirizzo e del 
nostro lavoro, dei rapporti con gli altri partiti, del 


sa nel quadro delle singole situazioni locali. E' man- 
«| _»‘»’». cato un approfondimento di otdine generale ed è 
|’ questo che oggi abbiamo bisogno. 

| Di qui deriva, — dobbiamo riconoscerlo, — una 
certa anormalità nel modo cone dovrà essere pre- 


a 


parata e convocata la prossima assemblea nazio- 


» pro Ù \mi che sorgano li 
A una debole unità | 
Abbiamo invece bisogno 


dere, noi stessi, e a far meglio comprendere a tut- 
to il partito e a quei cittadini che ci seguono, quali | 


sì provinciali e nei congressi stessi, però essa è 


ed tempo. Non era possibile fare diversamente, perchè 
<p avevamo troppo tardato ad indire i congressi del 
EA partito, essendo stati troppo impegnati nelle pre- 


fi: cedenti lotte. L’avvenuto ritardo rendeva necessa- 


no quindi fare i congressi del partito nel corso di sa 
due-tre mesi come si fa di solito. Sono stati ne- 


_ Inoltre, la discussione che c’è stata è stata uni 


funzionamento nostro e delle organizzazioni di mas- . 


i 
: già hanno avuto luogo (di cellula, di sezione e poi 


‘nale del partito. La normalità avrebbe dovuto es- 
sere la nomina dei delegati nei congressi stessi che 


di federazione) e quindi la convocazione di questi 
delegati. Se avessimo proceduto a questo modo, da- 
to il grande tempo che è stato richiesto dalla serle 
dei congressi provinciali, ne sarebbe pero venuta 
fuori una situazione un po’ strana: alcuni delegati 
sarebbero stati eletti nel mese di gennaio, altri nel 
mese di giugno, in situazioni quindi completamen- 
te diverse e la cosa non sarebbe stata buona. Ab- 
biamo bisogno di una assemblea nazionale i cui 
delegati vengano nominati in un breve periodo di 
tempo, due o tre mesi al massimo, dopo una discus- 
sione la quale dovrà aver luogo e nella stampa del 
partito e nelle sue formazioni. Essa culminerà, si 
intende, nelle riunioni dei comitati federali, ma 
naturalmente non potrà non arrivare anche alle 


| assemblee di sezione, a riunioni e assemblee di cel- 


lula. La designazione dei delegati sarà quindi fatta 
dai comitati delle singole organizzazioni provin- 
ciali tenendo conto del contenuto e della vivacità. 
della discussione che ha avuto luogo e dei suoi ri- 
sultati. Ad ogni modo, queste cose verranno pre- 
cisate, dopo questa riunione, dalla Direzione del 
partito e si fisseranno termini precisi per questo 
lavoro. ; | ; 
«Come dovrà essere la discussione? E’ evidente 
che dobbiamo partire dalla critica delle nostre po- 
sizioni e della nostra attività. Anche se la critica 
non è ancora tra di noi diffusa e così generale co- 
me dovrebbe essere, e non penetra ancora, per esem- 
pio, in certe regioni montuose dell’Italia centrale 


«| come invece talora si manifesta in certe zone di 


| pianura, credo però che il partito, nei suoi quadri 
migliori, è a questo proposito bene orientato. Com- 
prende che la critica non deve essere un metodo 

di autoflagellarsi nè di flagellare altrui, non deve 
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nè può esaurirsi nella indicazione di serie di erro-. 


ri succedutisi l’uno all’altro e a cui si faccia risa- 
lire la colpa del fatto che non s1 è raggiunta la 
cifra dei tesserati, o che non si é avuto un deter- 


‘minato risultato in determinate lotte di masse e 
così via. Occorre sempre riuscire « collegare la no-. 


stra critica a una indagine che consideri lo svi- 
luppo del Partito, l'orientamento dei suoi quadri 
e l’attività delle sue formazioni nel quadro di uno 
sviluppo oggettivo della situazione, in relazione al 
modo come si muovono le forze sociali e le forze 
politiche attorno al partito, e nella situazione che 


ci sta davanti. Di un simile dibattito abbiamo bi- 


sogno, di un dibattito cioè il quale non si limiti al-. 


l’esame ristretto delle condizioni e situazioni locali, 
ma abbracci le condizioni e la situazione nazionale, 
ne comprenda lo svolgimento e le prospettive, e 
in questo quadro veda se il nostro lavoro è adeguato 
al corso delle cose, che cosa gli manchi, come deb- 
ba essere integrato, migliorato, corretto. 


Di un simile esame critico credo che abbiamo 
bisogno per due motivi principali: per quello che 
il nostro partito è oggi diventato e per quello che 
prevedibilmente ci attenae. 

Che il nostro partito sia diventato una grande 
forza nazionale e internazionale è cosa che da un 
po’ di tempo ci sentiamo ripetere da tutte le parti, 
e cominciamo persino a, sentire fastidio per l’in- 
sistenza con cui ce lo vengono ripetendo. A noi in- 
teressa una indagine seria la quale faccia compren- 
dere prima di tutto a noi stessi, meglio di quanto 
possiamo averlo compreso fino ad oggi, perchè sia- 
mo riusciti a svilupparci in questo modo, ad avere 
determinati notevoli successi, e soprattutto ad af- 
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|— fondare le nostre radici così saldamente in quello 


che è il nostro suolo, nella classe operaia, nelle. 


masse lavoratrici, nel popolo italiano. — 


I Ua elemento ogaeltivo | 


Il rischio che noi corriamo, soprattutto se ci la- 


| sciamo sedurre dalla lode interessata che ci viene 
| da parte avversaria, è che noi riduciamo i successi 


che innegabilmente abbiamo avuto al risultato di 
abilità, di virtuosismi della politica e della orga- 
nizzazione e dimentichiamo invece che lo sviluppo 
nostro è un elemento oggettivo della situazione 
italiana, è un risultato della lotta di classe nazio- 
nale e internazionale. Occorre quindi studiare que- 
sto sviluppo collegandolo col modo come sono svi- 
luppati e si sviluppano altri elementi oggettivi cdel- 
la nostra situazione, col modo come, da un lato, 


| evolve la situazione economica, con lo spostamen- 


to delle forze di classe che escono da questa situa- 


“zione, e con il conseguente spostamento delle for- 


ze politiche organizzate nei partiti della borghesia, 


della piccola borghesia, ecc. 


Di qui bisogna partire. Se non si parte di qui 
sì possono commettere i più gravi errori. Sî può. 


| cadere nella faciloneria, nella opinione che tutto 


ci sia possibile senza sforzo; sì può giungere a non 
più vedere i rischi e i pericoli che stanno davanti 


| a noi; si può sbagliare tutto il giudizio sulle pro- 
| spettive; si possono commettere i più gravi errori 
. nel modo di impostare e condurre l’azione nostra. 


Son passati oramai dieci anni dalla riconquista ©. 
della nostra legalità e quasi dieci anni da quei. 
quinto Congresso del nostro partito che ha segnato 


| l’inizio, su scala nazionale, di una nuova fase della 


nostra esistenza. Tutti sanno che in questo periodo 
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abbiamo fatto molte cose nuove, tanto nel campo 


della politica e cioè nella scelta degli obiettivi della 
nostra azione e delle forme di lotta necessarie per 
raggiungerli, quanto nel campo della orgarizzazio- 
“ne e cioè del modo come si collegano e tengono 
unite le forze di avanguardia della classe operaia 
e delle masse lavoratrici per riuscire a realizzare 


una determinata azione politica e andare avanti. 


In tutti questi campi, abbiamo fatto molte cèse 
nuove, di cui non avevamo ancora esperienza e di 
cul aveva ancora scarsa esperienza il movimentc 


Gperaio internazionale. Sarebbe un errore se lo tie- 


gassimo. Il modo come abbiamo precisato gli obiet- 
tivi della nostra politica di rinnovamento demo- 
cratico della società nazionale e il modo come ab- 
biamo lavorato per attuarli, è stato profondamen- 
te diverso dal modo come, per esempio, si è lottato 
per gli obiettivi comunisti e democratici tra la 


prima e la seconda guerra mondiale, da parte dei 
partiti che si muovevano allora, sulla scena politica 


d'Europa e del mondo. 

Così nel campo della organizzazione non c'è 
dubbio che abbiamo rinnovato molte cose e‘ sco- 
perto alcune cose nuove, modificato e perfezionato 
i metodi di lavoro. Tutto questo noi dobbiamo ri- 
conoscerlo e capirlo bene, ma dobbiamo anche sem- 
pre tener presente che tutto questo è avvenuto e 
avviene nell’ambito di un orientamento politico, 
strategico e tattico che è dato dalla nostra dottri- 
na ed è fondato sulla esperienza della lotta di classe 
rivoluzionaria quale è stata accumulata in decenni 


e decenni dalla classe operaia e dai popoli nella. 


loro lotta per la libertà, per la democrazia, per il 
socialismo. Le cose nuove che abbiamo fatto sono 
state condizionate dai rapporti di forza nuovi, sta- 
| bilitisi nel nostro Paese e nel mondo nell’attuale 
| periodo storico, dai nuovi orientamenti delle clas- 
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| positivo. 


si dirigenti, dalla spinta che orienta verso il socia-. 


sismo e verso di noi nuovi gruppi sociali eda tutto 
il progresso della vita e della cultura moderna A 


proposito di queste cose non vi è dubbio che nel 
partito devé esistere una grande chiarezza. Si di- 


| scuta, si dica quello che è necessario dire affinchè 
“non rimangano equivoci. Sia bene messo in chiaro 


quello che. è nuovo nell’azione nostra, ma sia al- 

trettanto chiaro per tutti che questa uovità ha po- 

tuto essere da noi raggiunta appunto perchè pos- 

sediame una dottrina rivoluzionaria, che ci guida 

a comprendere la realtà in tutti i suoi mutamenti 

e ci consente di adeguare ad essa la nostra azione | 
. Il secondo motivo per cui ritengo che abbiamo 


‘bisogno di una discussione che ci faccia megaio 
| comprendere a fondo le cose, è che non sappiamo 


quello che prevedibilmente ci attende. Il 7 giugno 
abbiamo riportato, in unione coi compagni socia- 
listi e con le forze democratiche della società ita- 
liana, una vittoria notevo!e. Da allora fino a oggi 
le forze democratiche dei lavoratori sono riuscite a 
mantenere le loro posizioni e andare avanti, anche 
se questo è avvenuto attraverso difficoltà non tra- 


scurabili, attraverso asprezze e lotte, che sono state 


particolarmente dure sul terreno economico-sinda- 
cale. Nel complesso, sul modo come si è sviluppata 
l’azione nostra dal 7 giugno fino a oggi, credo dob- 
biamo dare, pur con tutte le critiche che debbono 
essere fatte e mettendo in luce le manchevolezze 
che ci sono state e che tuttora ci sono, un giudizio 


Depo il 7 giugno 


| L’avversario aveva assai probabilmente concepi- 
to, dopo il 7 giugno, un piano di risposta imme: 
diata, che avrebbe dovuto consistere nel rifare a 
breve scadenza le elezioni non più con la legge. 
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»_°‘’ nostri compiti fondamentali e centrali. 


tedesco Adenauer fu anche così imprudente da 
dirlo pubblicamente. Questo piano alimentava nel. 


l’avversario, o almeno in quei dirigenti delle forze 


avversarie che ad esso pensavano, la speranza di 
riuscire a trasformare e dominare la situazione 
pariamentare per un lungo periodo di tempo assi- 
curando così una tranquilla vita parlamentare a 
Un governo conservatore e reazionario. Questo pia- 
no l'avversario non è riuscito neanche a iniziarne 
la realizzazione. Di qui lo smarrimento da una par- 
te nelle forze che ci combattono, ma di qui anche, 
come conseguenza, e dato che per quella strada han- 
no visto di non potersi muovere, l’accentuazione, che 
sì fa sempre più chiara, della tendenza a trasfor- 
mare il regime democratico costituzionale repub- 
blicano che esiste in Italia secondo la Carta sta- 
tutaria, in un regime autoritario, di pieno e incon- 


trollato arbitrio governativo ai danni delle forze 

| della classe operaia e di tutte le forze democratiche, 

| ‘Questa accentuata tendenza reazionaria, natu-. 

| °°’ Talmente, è collegata alla influenza crescente di 
|’ un imperialismo straniero sul governo del nostro 
Paese e quindi alla perdita sempre più evidente 


della sovranità, della autonomia, della indipenden- 
za nazionale, e alla crescente umiliazione della na- 
zione sul piano dei rapporti internazionali. 
Di qui derivano, oggi e per il prossimo futuro, 
La nostra azione politica deve, prima di tutto, 
essere diretta a denunciare e contrastare con effi- 
cacia questa trasformazione del regime democrati- 
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“co in un regime autoritario e di arbitrio governa- 


tivo; aeve essere diretta a raccogliere e mettere in 


| movimento forze tali che siano capaci di arrestare 


questo processo, di fario andare indietro, di recu- 
perare il terreno che già è stato perduto. Questa è 


‘per me la questione centrale, perchè qui sì pongo- 
“no assieme 1 problemi della libertà, della indipen- 


denza del Paese e della pace, e a questa questione 


. centrale non posso non ricollegare tutte le consi- 


derazioni che possono e debbono essere fatie e ì 


| giudizi che si debbono dare relativamente alla evo-. 


luzione interna nel partito della Democrazia crì- 
stiana. i SÒ | 


“ 


L'elezione di Fanfani e la clericalizzazione dello Stato 


| Oggi, dopo che l’on. Fantani è stato nominato. 
segretario di questo partito in seguito al congresso 
di Napoli, la stampa cosiddetta « indipendente » ha 
inscenato una campagna per salutare questo fatto 
come l’inizio, niente di meno, che di una fase nuo- 
va nello sviluppo di tutta la situazione del Paese. 
Si assicura che da questa nomina incomincia una 
nuova storia. In seguito non si precisa dove starà 
la novità, ma tanto basta. Anche nel campo delle 
forze demucratiche, del resto, ci sono voci che si 
levano per dire che ormai non ci sarebbe più che 
da attendere che da parte dell’on. Fanfani e degli 


| uomini che insieme con lui hanno preso la direzio- 


ne della Democrazia cristiana, finalmente si adem- 
piano le promesse, si dia inizio al nuovo corso so- 
ciale, e a tutte quelle aperture che voi sapete. La 
mia opinione a questo proposito — e non esito a 
dirlo pubblicamente — è molto riservata, piuttosto 
pessimista e negativa che ottimista e positiva. Non 
è che io non creda alle parole altrui, quantunque 


SA 


ma in questo caso non ho trovato ancora nemmeno 
le parole le quali facciano intendere il proposito 
di mettere fine alla degenerazione del nostro re- 
gime democratico verso un regime di arbitrio po- 
liziesco, cioè di fare una politica conseguente di 


democrazia, di difesa della pace e di attuazione di 


quelle riforme sociali a cui aspira, come abbiamo 


visto, una parte così grande delle forze elettorali. 


democristiane e anche dei suoi quadri intermedi 
e di base. E’ un assioma, per noi, che una politica 
di riforme economiche e sociali non può, — e spe- 


cialmente in un paese come l’Italia, — accompa-. 


gnarsi con un processo di trasformazione reazio- 


naria. Essa richiede, anzi, una estensione delle li- 


bertà popolari e, se occorre, l'adozione di severe mi- 
sure di restrizione dei privilegi delle classi ricche. 
Altrimenti, non cambia nulla e non se ne fa nulla. 

E’ verissimo, nè sarò io a negarlo, che nel par- 
tito democristiano esiste e particolarmente nel con- 


gresso di Napoli si è manifestata la tendenza a ri- 


vendicare una nuova politica sociale a favore dei 
lavoratori. Questa tendenza continuerà senza dub- 
bio a venire alla luce in forme forse anche più ener- 


giche e noi a questo dobbiamo dare aiuto. Sta di. 


fatto, però, che, almeno sino a oggi, tutto ciò che 


è stato detto e fatto dalle nuove forze dirigenti 


uscite dal congresso di Napoli, ci consente soltanto 
di &iire che questi uomini ci promettono e si ripro- 


‘mettono di far progredire il processo di clericaliz- 


zazione della società italiana e del governo italiano. 
In questa direzione per il momento sento che essi 
si muovono. Non escludo che questa possa essere 
12 
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sappia che soprattutto per i clericali le parole ser- 
‘vano più. a nascondere che a rivelare il pensiero; 


f n° 


“una impressione unilaterale, errata; e mi auguro — 
«che prendano una altra strada. Per il momento, 


però, questo è il fatto che sta davanti a noi. 


La Chiesa cattolica {| {> 


Ora, siffatta accentuazione del processo di cle- 


ricalizzazione della società italiana, che cosa è in 
| sostanza? E’ una tendenza del mondo cattolico or-. 


ganizzato sotto la disciplina delle più alte autorità 


«della Chiesa cattolica, a chiudersi in sè stesso, po- 


nendosi come forza dirigente esclusiva di tutta la 


‘nostra società nazionale. Questo non vuol dire che 


i clericali non vogliano degli alleati, per carità! 
Un piccolo Saragat, un minuscolo Pacciardi, un 
De Caro per fargli leggere una inchiesta edificante 
possono sempre far comodo. Queste, però, non sono 


| forze le quali, per la loro presenza al governo, mo- 


difichino il carattere di questo. Sono forze che non 
soltanto non si oppongono al processo di trasfor- 
mazione reazionaria del regime nel quale viviamo, 
ma vi collaborano, oppure consentono a esso nel 
modo più supino e più cieco. Benedetto Croce sì 
accorse del fascismo quando gli dettero fuoco alla 


| casa; prima batteva le mani, quando si dava fuoco 


solo alle case degli operai. Questa strada stanno 
battendo costoro ancora una volta. | 

Questo chiudersi del mondo cattolico in sè stes-. 
so, cercando di porsi come forza dirigente esclusi- 
va della società nazionale, è un fatto che deve se- 


‘riamente preoccupare. Anche a questo, in sostan- 
“za, noi-pensavamo quando abbiamo posto la que- 
stione di una comprensione reciproca e di un av- 


vicinamento fra il mondo cattolico e il mondo co- 
munista. Legavamo allora quella nostra posizione. 
al fatto che in quel momento era più evidente e 


— drammatico, alla minaccia di distruzione della ci- 


viltà umana fatta gravare sugli uomini dagli svi- 


luppi della politica dell’imperialismo americano, 


che siungeva e giunge fino a considerare Possibile 
l’impiego di armi che distruggerebbero questa cl. 
viltà sulla più gran parte del globo terrestre Non 
dimenticavame però tutta una serie di altri fatti, 
e la spinta iniziale a quella nostra posizione deri- 
vava proprio dalla necessità, che noi sentiamo. di 
creare. fra due grandi forze politiche. sociali e uma- 
ne organizzate, un regime di convivenza tale che se 
potesse venir creato, garantirebbe all’ umanità SVI» 
luppi pacifici per intiere generazioni. 


Sorgono e sorgeranno uomini nuovi 


Hanno creduto di potersi liberare di questa ta- 
stidiosa questione con una meschina polemichet- 
ta giornalistica di frasi fatte Non so se questo deb- 
ba essere considerato come segno di un vano or- 
goglio — che oggi poi non ha più alcuna giustifi- 
cazione oggettiva nello stato delle cose — o pu- 


«ramente di insipienza. La questione rimane posta 


davanti alla mente e al cuore di grandi masse uma- 
ne. Non c’è dubbio che queste incominciano seria- 
mente a muoversi e a lavorare per risolverla e non 
mancano e non mancheranno, e in modo sempre 
più frequente. oggi e nel futuro prossimo, uomini, 
lontani forse da noi, lontani probabilmente dalle 


| attuali sfere dirigenti della Chiesa cattolica, i qua- 


li, facendosi esponenti di questa esigenza di com- 
prensione e di collaborazione. contribuiranno a mo- 
dificare la situazione così grave, così tesa, così mi- 
nacciosa, che oggi sta davanti a noi e davanti. a 
tutto il mondo. 

Che cosa possiamo noi prevedere per quello che 
riguarda la situazione del nostro Paese? La previ- 
sione più probabile è auella di una continvazione 


di imzica FRESE Bot di una RAT 
| ne di questo lento processo di degenerazione auto 


risaria del regime politico e quindi di lotte aspre 


che si dovranno affrontare sia sul terreno econo- 


mico e sindacale che sul terreno politico. Affron-. 


teremo queste lotte e le combatteremo non soltan- | 


to con la consapevolezza della forza che oggi ha il 


movimento operaio e dei lavoratori in Italia ma 
‘anche con un’altra consapevolezza. Noi sappiamo 


che 1à dove sî conduce una lotta, e la si conduce 


con slancio e entusiasmo, attraverso la unità delle. 


forze di avanguardia e delle grandi masse operaie. 
e di lavoratori, il risultato anche se può talora es- 
sere non pienamente soddisfacente per le condizio- 
ni materiali che si riescono a conquistare, è è sem. 
pre positivo per quanto riguarda la creazione di 
condizioni più favorevoli a lotte più ampie. Anche 
in questo modo giudico le lotte sindacali degliìi ul- 
timî mési e'se ne accorgerà anche l’avversario. E’ 


| l’avversariò che ha volute queste lotte. I dirigenti. 
della Confederazione del Lavoro erano disposti ad 


accordi ragionevoli e noi non abbiamo posto ‘osta- 
colo alcuno a tali ragionevoli accordi attraverso la 
influenza che possiamo esercitare sopra questi di- 
rigenti E’ stato l'avversario che ha voluto una Iot- 

ta aspra, dura, di cui soffre la società nazionale 


italiana e soffrono anche, naturalmente, gli operai 


e î lavoratori. Il bilancio ultimo, però, il bilancio 
morale, il bilancio che riguarda la preparazione de- 


| gli anîmi; la educazione di forze le quali vedano. 
| meglio di prima quali sono le condizioni della so- 


cietà odierna e siano capaci di comprendere come 


‘e in che direzione si deve marciare per trasformar- 


Ia, questo bilancio è già oggi a favore nostro, a fa- 
vore dei ‘sindacati unitari, a favore delle forze che 
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‘ società italiana, per la democrazia e verso il socia- 
lismo. VA er 


. 


«+ _»—»——’Nonsi può escludere uno scarto verso il fascismo 


flo _ probabile che sta davanti a noi. Non posso però 
0 “ escludere, compagni, che si accentui nell’avversa- 
7» rio la tendenza a uno scarto verso il fascismo, cioè 
00 verso la reazione aperta, in tutte le forme, contro 
| _»’1—’‘le forze avanzate della classe operaia, dei lavora- 
AT tori e del popolo. Sappiamo che è difficile al nostra 

VA avversario muoversi in questa direzione per l’enor- 
fia. me forza che oggi è in Italia la democrazia, per 
pe ciò che rappresentano e sono i sindacati unitari 


| °»’7a della popolazione politica attiva. Ricordiamo 
.. ‘però sempre che il clericalismo giunge al fascismo 
i senza salti. Ciò è già avvenuto una volta in Italia. 
Mi | Senza salti si sono messi d’accordo per strangolare 
E il regime democratico. Non possiamo quindi esclu- 


tra ipotesi e cioè che nei dirigenti attuali della de- 
mocrazia cristiana, in conseguenza di una spinta 
sempre più qualificata che venga dalle forze popo- 
lari che essi cercano di controllare, si manifesti 


‘porre cioè la questione delia lotta contro di noi — 
. che per.loro rimane la questione fondamentale — 
. non più sul terreno su cui essa è stata posta fino 

‘ad oggi, ma sul terreno concreto di una politica po- 

sitiva e cioè dell’invito rivotto alle grandi organiz- 
zazioni dei lavoratori a diventare elemento inte- 
| grante della direzione politica del Paese. In questo 


si muovono per un rinnovamento radicale della. © 


Ritengo, ripeto, che questa è la prospettiva più ; 


LR dei lavoratori, i partiti della classe operaia e del I 
da popolo, per l’adesione che ad essi dà la maggioran- 


Bi dere che si accentui questa tendenza. Naturalmen-. 


AR | te noi non escludiamo nemmeno totalmente l’al-. 


una disposizione a‘cambiare il corso delle cose, a‘ 


16 I I o 


caso cambierebbero i compiti nostri concreti e im- 


| mediati e avremmo difficoltà molto diverse da af- 


frontare. Ripeto che non si può del tutto esclude- 


re un corso simile, per quanto, data soprattu*to. 


l'influenza decisiva che l’imperialismo americano 


esercita sulle sorti deila nostra politica nazionale, 


questa sia la ipotesi meno probabile. 

Che cosa ci deve dare, in relazione con queste 
questioni, la discussione che vogliamo avere nel no- 
stro Partito? Ci deve consentire di allargare il qua- 


dro dei compagni che, attraverso una analisi at- 


tenta della situazione internazionale e della situa- 
zione del Paese, siano capaci di giudicare come ci 
sl muove in queste differenti direzioni e quindi di 


adeguare la politica del partito e la sua azione alla 


realtà come essa è nel suo sviluppo; capaci di non 
smarrirsi mai, di abbracciare e dominare sempre 


| tutti gli elementi della situazione per riuscire con 
la lotta ad allargare sempre più il fronte della de- 


mocrazia e del socialismo, e conseguire nuovi 
successi. 


Per un progresso ideologico e politico 


Per questo, la nostra discussione dovrà, da un 
lato, partire dalle esperienze concrete viventi del 


nostro lavoro, del lavoro di tutte le singole organiz- 


zazioni; dall’altro lato dovrà culminare in un effet- 


tivo progresso ideologico e politico del quadro del 
partito, a partire dai dirigenti più alti fino ai qua-. 
_dri intermedi e ai quadri delle organizzazioni pe- |. 
riferiche più lontane. Un progresso ideologico, non 
è facile a raggiungersi. Esso richiede prima di tut- 


to che sia meglio conosciuta la nostra dottrina. 
Dobbiamo insistere nell’invitare soprattutto i com- 
pagni più preparati, a impiegare qualche ora di me- 
no nel lavoro pratico, a cui ormai sono cresciuti 
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centinaia e migliaia di nuovi giovani militanti per 


impiegare qualche ora di più nello studic dei clas- 


sici della nostra dottrina, dell’esperienza del mo- 


vimento operaio italiano. Questo è indispensabile 
se vogliamo continuare a progredire in tutti i cam- 
pi ed essere più forti dei nostri avversari in tutti i 
sensi della parola. Questa è la prima cosa. Bisogna, 
in secondo iuogo, saper seguire con attenzione e 
prontezza lo sviluppo della situazione internazio- 
nale, imparare a conoscere meglio il nemico prin- 
cipale che sta oggi davanti a noi e che è l’imperia- 
lismo; conoscerne le basi, i movimenti, le debolez- 


ze, le contraddizioni; seguire quindi con sempre 


| maggiore intelligenza iìo sviluppo della politica del- 


l'imperialismo per comprendere meglio come in 
rapporto con essa, si determinino anche le pro- 
spettive e le condizioni dell’azione nostra nella so- 


‘cietà nazionale italiana. In terzo luogo occorre stu- 


diare meglio e conoscere di più la situazione stessa 
del nostro Paese e prima di tutto la situazione 
economica, lo sviluppo delle forze produttive, gli 
spostamenti di classe e il modo come si traducono 


nei diversi partiti e nelle loro correnti, per riuscire 


anche qui a capire meglio quali sono gli avversari 
contro cui si. deve dirigere il fuoco, quali sono ij 
possibili sempre nuovi alleati e quali, di conse- 


guenza, le possibilità di azione che ci consentono 


di portare avanti il nostro partito. 


Questo, a grandi linee, dovrebbe essere il con- 
tenuto del dibattito che vogliamo avere nel partito, 


e l'assemblea nazionale che convocheremo alla da- 


ta che verrà fissata successivamente dalla Direzio- 
ne, dovrebbe poi trarne le conclusioni per un mi- 
glioramento generale di tutto il nostro lavoro e del- 
la posizione stessa che dobhiamo avere verso i no- 
stri alleati, verso quelle forze popolari che spetta 


a noi, insieme con i socialisti, dirigere sulla via del- 


la democrazia, del socialismo e della pace. 
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Il rapporto del compagno 
|» Giorgio Amendola 


} 


I — ESAME DEI RISULTATI DEI CONGRESSI 


PROVINCIALI. 


Il Comitato centrale, nella sua riunione del di- 


cembre del 1953, invitava tutte le organizzazioni 
del partito a tenere i loro congressi. Compito di 


| questi congressi doveva essere, essenzialmente: 


— l’esame attento delle condizioni di sviluppo 
e della attività del partito in tutte le località; 


— lo studio, in relazione con ciò, delle situa- 


zioni locali e generali, e la determinazione degli 
obiettivi che i comunisti propongono al popolo e 
a se stessi per una efficace soluzione delle questioni 
vitali del Paese e delle masse. lavoratrici di ogni 


‘singola località; 


— l'elaborazione di un programma di lavoro 
concreto per ciascuna organizzazione, nel quadro 


dell’azione generale del partito per un nuovo dl 


rizzo della politica italiana; 


— l'esame dell’estensione ed efficacia dei con= 
tatti e legami dell'avanguardia comunista con le 
masse lavoratrici di tutte le categorie e tende; 
organizzate e non organizzate, adulte e giovanili, 


maschili e femminili, e l’adozione delle misure ne- 
| cessarie a correggere 


i difetti, superare le lacune 
/ À 19 
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cisivi passi in avanti; 

— lo studio e la soluzione di tutte le duetti 
dell’organizzazione del partito in relazione con 1 
suoi compiti politici, e in particolare per quello 
che si riferisce al metodo di lavoro e alla demo- 
crazia interna di partito, alla composizione e al 
funzionamento delle formazioni di partito e dei 
loro organi dirigenti, dal luogo di lavoro sino alla. 
provincia e alla regione; 

| —_ ll rinnovamento degli organi nti se- 
condo le norme dello Statuto del Partito. 

I Congressi, iniziati il 30 gennaio coi congressi 
delle Federazioni di Aosta, Latina e Macerata so- 
no terminati il 20 giugno coi congressi delle Fede- 
razioni di Novara e di Frosinone. | 

Dobbiamo ora procedere all’esame dei risultati 
dei congressi, e precisare la natura e i compiti del- 


, l'Assemblea nazionale, che noi allera decidemmo 


di convocare a chiusura dei congressi provinciali. 

Con una lunga e accurata preparazione, si è 
svolta, in questi mesi, nel nostro partito, una lar- 
ga consultazione democratica, che non ha prece- 


DE nel nostro paese. 


I congressi provinciali sono stati infatti prece- 
duti da 50 mila assemblee di cellula o precongres- 


 suali, da 10 mila congressi di sezione o assemblee 


di nucleo. Circa 400 rnila iscritti al partito hanno 
preso la parola nel corso delle assemblee precon- 
gressuali. Se si ricorda che su "7804 comuni, sola- 
mente 1225 sono, nel 1954, senza una sezione o un 


« nucleo comunista (ed erano 1547 nel 1952), con 


una popolazione di 1.932.806 abitanti, cioè appena 
il 4,1% della popolazione italiana (47.138.237), e 


| che nel 1953 si contavano 9342 sezioni, 1699 nuclei 
© 56.068 cellule, si può affermare che in tutto il 


Lal 


tuttora esistenti e fare in questo campo nuovi de- 


«qualche modo, erano riusciti a manifestarsi. 


riuniti a congresso, per discutere apertamente e 


democraticamente dei problemi che interessano ill 


popolo e dell’azione che deve essere condotta DA 
poterli prontamente avviare a soluzione. 


Quaitrocentomila compagni sono Le 


nella discussione portando direttamente un largo 


|. contributo politico, critico ed autocritico, sulla ba- 


se deile loro esperienze di vita e di lavoro, una 


ricca documentazione sulle condizioni in cui vive 


il popolo italiano ed un materiale originale e pre- 


zioso per lo studio dei problemi politici, economici. 


e sociali del nostro paese, l’espressione, infine, dei 
sentimenti, delle aspirazioni, della volontà della 
classe operaia e delle masse lavoratrici. 

. .. Nel primo semestre di quest’anno, si sono. le- 
nuti, nello stesso periodo, i congressi di altri par- 
titi, la D.C., il P.R.I,, il P.S.D.I,, ai partiti che cian- 


‘ciano volentieri di democrazia, ma che non pos- 


segno effettivamente trarre dal metodo democrati- 
co forza e vita per le contraddizioni interne che li 
minano e che debbono essere soffocate e coperte e 
per il contrasto sempre più aperto tra gli interessi 
e ie aspirazioni degli aderenti e le effettive inten- 


zioni dei gruppi dirigenti. In questi partiti, la pre- 


parazione congressuale non ha dato occasione ad 
un largo, aperto e leale dibattito, non ha offerto 
alla base la piena possibilità di esprimere critiche, 


«dubbi e proposte, ma si è, nella pratica, tradotta 


in un oscuro mercimonio di tessere e di mandati, 
con poche e ristrette riunioni locali, frettolosi e 


semiclandestini congressi provinciali, ed infine ad- I, 


domesticati congressi nazicnali dove, nel giuoco 


trasformistico delle tendenze, sono stati definitiva- , 


mente soffocati quei fermenti critici che pure, in 


"i; 


K 
i 


Paese, dalle Alpi alla Sicilia, i comunisti si sono 
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La situazione del Partito 


I nostri congressi di cellula, sezionali e provin- 


| ciali hanno permesso di effettuare un controilo 


serio e approfondito dello stato del partito, della 
sua organizzazione, del suo orientamentc, del suo 
lavoro. Da questo esame esce il quadro di un par- 


tito forte: al 30 giugno, 2 milioni e 130.095 tesse- 
rati, 30.000 di più che alla stessa data dell’anno. 


scorso, più 423.522 alla F.G.C.I.;} vivo, che recluta 
ogni anno con crescente facilità, per colmare le 
perdite inevitabili e migliorare la propria qualità: 
160.685 reclutati fino al 30 giugno del 1954 di cui 


53-001 donne; :giovane, l’età media dei delegati ai 


congressi provinciali era di 32 anni; operaio e po- 
polare, che ha la sua base nella classe operaia (il 
39,5 % dei delegati) e nei braccianti (l’11 %), ma 
che raccoglie larghe adesioni in tutti gli strati del- 
la popolazione lavoratrice, tra i contadini (il 17,1% 
dei delegati), tra i commercianti e gli artigiani 
(1’8,3 %), tra gli impiegati (il 9,2 %), tra i profes- 
sionisti e gli intellettuali (il 5,4 %), tra gli studenti 
(1’1,3 %), tra le donne casalinghe (il 5,3 %), tra i 


pensionati (1’1,1%); saldamente presente ovun-. 


que, dopo aver ridotto, se non ancora eliminato, gli 


squilibri regionali, in tutto il territorio nazionale 


ed in tutti gli strati attivi della società italiana, 
profondamente radicato nel suolo nazionale. © 
Oggi il nostro partito, con i suoi 143 deputati, 


54 senatori, 36 deputati regionali, 15 presidenti di 
,Consigli provinciali, 100 assessori provinciali, 389 
“consiglieri provinciali, 1.500 sindaci, 6.800 asses- 
“sori, 21.700 consiglieri comunali, 5.000 ammini- 


stratori di enti locali (Eca, Aziende municipalizza- 
te), circa 20.000 membri di commissioni interne, 250 
mila dirigenti sindacali e contadini, 40.000 diri- 


enti di cooperative, 100.000 ‘dirigenti di organiz- 
-—-Zazioni democratiche femminili, giovanili, sporti- 
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ve, culturali, assistenziali, e con i suoi 200.000 diri- 
genti provinciali e locali di partito, offre al popolo 


italiano i quadri di una nuova classe dirigente, po- 
polare e nazionale. Partito giovane, rinnova co- 
stantemente i suoi quadri, senza fratture e con- 
trasti, ma con una circolazione continua di nuove 
energie. Su 4213 membri dei comitati federali, nel 
corso dei congressi provinciali, sono usciti dai co- 
mitati federali 984 membri e ne sono stati eletti, 
di nuovi, 1330. Col mantenimento di un nucleo 
stabile, che assicura continuità di lavoro e di dire- 
zione, v’è stato dunque il rinnovamento di circa il 
30 % dei dirigenti provinciali, operato attraverso 


un sereno esame critico e sempre col proposito di . 
migliorare le capacità di direzione dei comitati fe- 


derali. 
Così, attorno al vecchio e ristretto nuclec dei 


militanti illegali del periodo della lotta contro il 


fascismo, si è sviluppato un grande partito di mas- 
sa, non solo nel corso della guerra di liberazione, 
ma anche dopo, particolarmente dopo il 1947, nei 
corso delle dure lotte di opposizione ai governi cle- 


ricali; e nel corso di queste lotte si sono formati 


dei nuovi dirigenti che hanno assunto i loro posti 


di responsabilità accanto ai compagni più esperti 


ed anziani. Su 4213 membri dei comitati federalî, 
‘vi sono 330 compagni entrati nel partito dal ’21 al 
’26, nel periodo dell’eroica resistenza contro l’in- 


‘. staurazione della dittatura fascista e di formazio- 


ne del partito; 409° nel periodo della lotta clande- 


. stina dal ’27 al ’42: in tutto, 745 che hanno mili- 
tato nell’illegalità; e 2706 entrati nel partito dal 
°43 al ’46, durante la grande crisi determinata dal- 


la catastrofe e dal crollo del regime fascista, dalla 


guerra di liberazione e dalla fondazione della re-. 


pubblica; ed infine 509 entrati nel partito dopo il 


1947. Naturalmente le proporzioni cambiano nei 
quadri sezionali e nei delegati ai congressi provin-. 
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ciali, dove è ancora più alto il numero di qua- 


dri formatisi negli ultimi anni, ed in maggio- 
ranza sotto ai 30 anni. Anche nelle officine — co- 


me è apparso chiaramente dai congressi — si è for- 
mato un quadro nuovo, che per necessità molto 


spesso ha preso il posto dei quadri dirigenti del pe- 
riodo della guerra di liberazione e dei primi anni 


successivi e che è venuto su proprio nel corso ‘delle. 


due lotte di questi ultimi anni contro l’offensiva 
terroristica padronale. 

Nel complesso i congressi hanno confermato la 
profonda unità ideologica e politica del partito e 
la sua compattezza. Le giovani generazioni edu- 


cate all’affetto e all’ammirazione dei militanti del 


periodo illegale e dei combattenti la guerra di li- 
berazione, alla scuola del marxismo leninismo e 
nello spirito dell’internazionalismo proletario, han- 
no preso naturalmente, senza fratture e contrasti, 
il loro posto di direzione. Anche nei congressi do- 
ve si sono manifestate critiche più severe nei con- 
fronti di qualche compagno, e contrasti più vivaci, 
le questioni sono state democraticamente risoì ste, 
con grande equilibrio e spirito di responsabilità, 
nel superamento dei risentimenti. personalistici. 

Il crescere del partito, il moltiplicarsi dei com- 
piti e le sempre nuove necessità delle lotte esigo- 
no che la formazione, il rinnovamento e l’avanza- 


‘mento dei quadri proceda regolarmente senza in- 


toppi. Oggi non è più necessario, come avveniva 
nei primi anni dopo la liberazione, che su uno stes- 
so compagno si concentrino più incarichi. Bisogna 
anzi procedere ad una migliore distribuzione dei 
compiti, liberando da alcuni incarichi i compagni 
troppo impegnati. Oggi sono maturate nuove for- 
ze che non bisogna lasciare non impegnate in posti 
di responsabilità, e conviene quindi dare ad ogni 
compagno un compito particolare che egli possa 
assolvere con l'impegno di tutte le sue energie e 
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capacità e senza per questo dover sempre spezzare 
i suoi normali rapporti di lavoro e di vita. Un gran- 
de partito come il nostro, con il posto che occupa 
nella vita nazionale, non può essere diretto da un 
ristretto gruppo di compagni totalmente assorbiti 
in tutte le direzioni, e quindi non in grado di mi- 
gliorare particolari attitudini e di elevare la pro- 
pria qualifica culturale e politica oltre un sempli- 
ce praticismo, nella inerzia e assenza di inizia- 


tiva della maggioranza dei compagni. E° necessa- 


rio, invece, che la maggioranza dei compagni dia. 


un contributo di iniziativa e di direzione, ciascun 


compagno riuscendo nel proprio naturale campo 
di lavoro e di attività ad assolvere al proprio ?m- 
pito di comunista, ed a suscitare. organizzare e 
mobilitare nuove energie. 


I congressi hanno espresso i progressi politici e ei 


organizzativi, compiuti dal nostro partito in questi 
uitimi dieci anni di vita democratica. « Siamo an- 
dati avanti »: da questa constatazione sonc partiti 
numerosi interventi di delegati per affermare i 
nuovi e più responsabili compiti che sono di fron- 


te a noi. Questi progressi si sono manifestati nel- 


l'evidente miglivramento politico dei quadri se- 
‘zionali e di cellula, nell’elevatezza e nella prepara- 


. zione degli interventi, nel più franco esercizio del- 


la critica e dell’autocritica, e nelle maggiori esi- 
genze politiche ed ideologiche espresse -dai dele- 
gati con un richiamo delle direzioni provinciali ad 


«un più elevato, continuo e qualificato intervento. 


In particolare, nei congressi si sono manifestate 
vivacemente maggiori esigenze di democrazia e di 


direzione collettiva, come esigenze che non corri- 
| svondono soltanto ad autorevoli indicazioni ed 
istruttive esperienze, ma che sorgono anche dallo 


sviluppo stesso del movimento e dei bisogni della 
lotta, che richiedono una più larga e consapevolé 
partecipazione dei compagni alla elaborazione e 
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realizzazione della linea del partito. E’ stata perciò 


oggetto di frequente critica la tendenza di certi di- - 


rigenti provinciali ad operare dall’alto e a dirigere 
meccanicamente le sezioni, invece di dare ai comi- 
tati direttivi di sezione l’aiuto e l’assistenza poli- 
tica necessaria per metterii in grado di sviluppare 
le proprie capacità e una particolare iniziativa e 
opera di direzione politica, più strettamente ispi- 
rata dalla considerazione delle necessità locali e 
delle particolari condizioni e rivendicazioni delle 
messe lavoratrici. Inoltre nei congressi si è aperta- 
mente manifestata l’esigenza di un maggior lavo- 
ro di educazione politica e ideologica. « Vogliamo 


| imparare, educarci alla scuola del marxismo leni- 


nismo, per diventare più capaci ed essere più sicu- 
ri del nostro lavoro », è stato chiaramente afîfer- 
mato da moltissimi delegati, che richiedevano, ol- 
tre i corsi centrali, una sempre più intensa attivi- 


tà di scuole sezionali, di conferenze, di riunioni 


educative, per aiutare in particolare la formazione 
politica di dirigenti operai, braccianti e contadini. 


Una forza dirigente al servizio del Paese 


Se esaminiamo il quadro dello stato del partito 


fornito dai congressi e ci riportiamo a dieci anni 
fa, vediamo che si è andata realizzando, in questo 
periodo, la costruzione di un partito comunista di 
tipo nuovo, fgjuale il compagno Togliatti lo indicò 
a Roma e a Firenze, quando ancora nel vivo della 
guerra di liberazione il partito usciva daila ille- 
galità e da partito clandestino di militanti illegali 
si trasformava in un grande partito di massa. 
Che cosa intendiamo quando parliamo di par- 
tito nuovo ? — chiedeva il° compagno Togliatti a 
Roma, il 24 settembre del 1944. | 


* 


« Prima di tutto, e questo è l'essenziale, partito 


“nuovo è un partito della classe operaia e del popo- 


lo. 1i quale non si limita più soltanto alla critica e 


‘| alla propaganda, ma interviene nella vita del Pae- 


se con una attività positiva e costruttiva la qua;e, 
incominciando dalle cellule di fabbrica e di villag- 
gio, deve arrivare fino al Comitato Centraie, fino 


‘agli uomini che deleghiamo a rappresentare la. 


classe operaia e il partito nel governo. E° chiaro, 
dunque, che quando parliamo di partito nuovo in- 
tendiamo prima di ogni altra cosa un partito il 
quale sia capace di tradurre nella sua politica. nel- 
la sua organizzazione e nella sua attività di tutti 
i giorni quel profondo cambiamento che è avve- 
nuto nella posizione della classe operaia rispetto 
ai problemi della vita nazionale. La classe operaia, 
abbandonata la posizione unicamente di opposizio- 
ne e di critica che tenne nel passato, intende oggi 
assumere essa stessa, accanto alle altre forze con- 
seguentemente democratiche, una funzione diri- 
gente nella lotta per la liberazione del paese e per 
la costruzione di un regime democratico. Partito 
nuovo è il partito che è capace di tradurre in atto 
questa nuova posizione della classe operaia, di tra- 
durla in atto attraverso la sua politica, attraverso 
la sua attività, e quindi anche trasformando a que- 
sto scopo la sua organizzazione. In pari tempo il 
partito nuovo che abbiamo in mente deve essere 
un partito nazionale italiano, cioè un partito che 


| ponga e risolva il problema della emancipazione 


f 


del lavoro nel quadro della nostra vita e libertà 
nazionale, facendo proprie tutte le tradizioni pro- 
gressive della nazione ». 


/ 


Ed a Firenze, il 3 ottobre 1944, il compagno To- 
| gliatti indicava così quelli che dovevano essere 1 
‘tre caratteri essenziali dei partito comunista: 
1) il carattere speciale, l’impronta nazionale 
‘che prende il nostro partito; fi Hei 
2) la possibilità che si è aperta al nostro par- 
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tito di partecipare al governo, e che cosa significa 


questa partecipazione; 
3) il carattere di massa e popolare che gia 

avere il nostro partito. 
Oggi, dopo dieci anni, il nostro partito è un 
grande partito popolare e di massa: se andiamo 


per la strada, su tre persone che incontriamo, se. 


non su due, una è comunista, 0 amica e alleata, o 
di famiglia di compagni ed amici. 

Su questo terreno, di una larga ‘adesione di 
massa, il nostro partito ha saputo sempre più sot= 
tolineare il suo carattere nazionale, di grande par- 
tito italiano, che ha saputo raccogliere le migliori 
tradizioni progressive e patriottiche della nazione 
italiana e riaffermarle concretamente nell’attua- 
lità politica, contro l’oscurantismo clericale e l’inva- 
denza straniera, come forze vive di cultura e di 
progresso del popolo italiano. 


Infine, maigrado il mutamento della situazione 


e la rottura del patto di unità nazionale che si 


espresse nel C.L.N., malgrado i duri e ormai lunghi 9 
anni di opposizione, il nostro partito non si è fatto. | 


ricacciare nelle posizioni di un partito che si limita 


a fare delle critiche e della propaganda, ma ha 3 


costantemente riaffermato, concretamente, la sua 
funzione di un partito di una classe nuova di 
governo, che affronta tutti i problemi della vita 
nazionale, come partito che ha una responsabilità 
di direzione nella vita nazionale. 

Il partito non si è lasciato perciò confinare 
negli stretti binari di un’azione rivendicativa quo- 


tidiana, e di unà propaganda dei principii socia- 


listi, ma studia e pone tutte le questioni, locali e 
generali, che interessano ‘il popolo italiano, e le 
avvia a soluzione, chiamando per questo le popo- 
lazioni ad un’azione unitaria, ed avviando così 
concretamente la trasformazione della società ita- 
liana, e SRTEDdO la strada al progresso e al socia- 
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lismo: partito quindi. non * sola critica e propa- 
ganda, ma partito di azione politica controllata a 


| responsabile, e di lotta per il raggiungimento di 


obiettivi economici e politici, che corrispondono 
alle esigenze immediate del popolo italiano, e nello 


‘stesso tempo assicurano, nel quadro dell ‘applica- 
zione della Costituzione, lo sviluppo democratico e . 


il progresso sociale del nostro Paese. 


Capacità di analisi e di iniziativa 


I congressi hanno sottolineato i notevoli pro- 
gressi compiuti in questa direzione, nello sforzo 


“di individuare e di studiare i problemi di lavoro, 


di vita, di civiltà che interessano la popolazione 


| italiana, nei comuni, nelle province, neile regioni, 
e di dare un ‘applicazione concreta ed originale. 
alla linea generale del nostro partito di lotta per 


la libertà e il progresso sociale. Le condizioni del 
lavoro e della vita civile non sono uniformi nel no- 
stro Paese. Profonde differenze sono state create. 
dalla nostra storia così tormentata, in un Paese 
diviso per secoli e dominato dagli stranieri, e che 
solamente nell’ultimo secolo ha potuto conquistare 
la sua unità e indipenaenza. Ma in questo secolo 


di vita unitaria, per il modo come si è effettuata 


l’unificazione, senza un profondo moto democra- 
tico che spazzasse via dalla sccietà italiana i resisiui 
feudali, per lo sviluppo tardivo ed ineguale del 
canitalismo e infine per il rapido affermarsi dei 


monopoli, gli squilibri regionali non sono stati 


attenuati, ma aggravati. e persistono profondi 
contrasti di sviluppo non solo fra regione e regione, 
ma nella steùsa regione e persino nella stessa pro- 
vincia. Nel suo sforzo di progresso il popolo ita- 
liano cozza contro gli ostacoli che le vecchie classi 


| dirigenti hanno lasciato in eredità, eredità che si 
‘ sono sovrapposte ed hanno creato diverse stratifi- 


cazioni economiche e sociali, per cui a pochi chi- 
; ] lometri dalle officine della grande industria mono- 
È | polistica troviamo nelle valli alpine una povera 
iii | economia primitiva e naturale in disfacimento. 

A Tutto ciò esige uno studio particolare ed uno 
sforzo intelligente delle organizzazioni per appli- 
+00 care in modo originale alle diverse situazioni 1a 
| ì linea generale del partito: ora, nel corso dei con- 
| 


gressi, si è manifestata una accresciuta capacità 
| di iniziativa delle sezioni e delle federazioni ed 
| ‘ una maggior conoscenza dei problemi locali e 
Mi regionali. 


11 facile individuare i compiti del tutto particolari 
| che si pongono al nostro partito ed alle forze demo- 
( cratiche e che derivano dalla esistenza della que- 
it stione meridionale e che tendono a darle il mas- 
"Î simo rilievo e a risolverla. E’ in questa direzione, 
infatti, che sull’indicazione di Antonio Gramsci, 
il nostro partito si è sviluppato negli ultimi anni 
It, come la forza dirigente del movimento popolare 
di rinascita, è in questa direzione che esso deve, 
con maggiore sicurezza e continuità di iniziativa, 


| sioni, in stretto contatto coi compagni socialisti e 
(0 con le ‘altre forze democratiche, continuare a lavo- 
| | rare, per « far sorgere nelle province meridionali 
a un'ondata nuova di movimento meridionalista, 
| capace di spingere ad una soluzione democratica 
| le questioni meridionali » (Togliatti). Natural- 
.,77255A mente in Sicilia e in Sardegna questa lotta ha il 
suo centro nella difesa e nello sviluppo dell’auto- 
| nomia regionale, strumento di progresso demo- 
cratico e di rinascita regionale, autonomia che è 
A oggi decisamente avversata dalle riaffermate ten- 
da | @enze centralizzatrici dei governi clericali e dalla 
I resistenza tenace dei gruppi più retrivi, stretti nel 
blocco antidemocratico clericale monarchico. . 


80 ; 


(5 | Nelle regioni meridionali era certamente più. 


e superando le ricorrenti resistenze e incompren- 


! 
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Importante è il fatto che, in tutto il Paese, nei 
congressi di quest’anno, si è compiuto uno sforzo 
di individuazione di problemi, alla cui soluzione 


è legata la possibilità di sviluppo economico e di 


rinascita del nostro Paese. Dalla inchiesta con- 
dotta si è visto, con maggiore chiarezza, come nel 


Ìnostro Paese, anche nelle regioni economicamente 
e politicamente più avanzate del Nord, si pongono. 


grossi problemi, che sono ereditati da un recente 
passato di divisione nazionale e di oppressione 
feudale, e che si intrecciano con quelli posti dal 
modo con cui si è sviluppato nel nostro Paese il 
capitalismo e con i nuovi posti infine dal prepo- 
tente predominio dei grossi gruppi monopo!'stici. 

Se non sempre è stato visto il nesso politico tra 
la soluzione di un problema particolare e la linea 
generale di sviluppo della lotta politica italiana, 
se a volte certe questioni sono state trattate più 
su un piano economico e tecnico che sul piano 
politico, senza individuare così le forze sociali che 
possono diventare per la soluzione di que! pro- 
blema alleate della classe operaia, massimo prota- 
gonista sempre e dirigente di tutte le battaglie 
economiche e politiche che interessano il progresso 


| del nostro Paese, grandi passi avanti sono stati 
| tuttavia compiuti nell’enucleare questioni la cui 


soluzione è di vitale importanza per lo svilu»po 
economico e la rinascita della società italiana: dal 
problema della rinascita della montagna (arco 
‘alpino e Appennini) a quello delle sistemazioni 
fluviali nella valle del Po, a quelli della difesa del 
suolo, ai problemi urbanistici posti in tutte le 


regioni italiane, e non nelle sole meridionali, dalla ‘ 


persistenza di una attrezzatura medioevale anti- 
quata ed in stridente contrasto con il livello rag- 
giunto, a volte solamente a pochi chilometri di 
distanza. o addirittura in altri quartieri della 
stessa città. 
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Se non sempre è apparso chiaramente che 
questi problemi non possono essere avvia a solu- 
zione senza fare avanzare la lotta per un rinnova- 


“mento strutturale, e particolarmente senza un 


mutamento dell’indirizzo della.” politica italiana, 
l'importante è che questi problemi siano stati 
affrontati. studiati e posti come problemi che inte- 


ressano tutte le popolazioni e che creano la base 


quindi di una operosa alleanza tra la classe ope- 
raia, le masse contadine e i ceti medi urbani. 

E° importante, inoltre, sottolineare che nelle 
grandi organizzazioni del triangolo industriale 


(Milano-Torino-Genova) sono stati posti con chia- 
‘rezza i problemi dell’industria italiana e del suo 


decadimento, in particolare dell’industria produt- 
trice di beni strumentali, e della lotta per la sua. 


difesa ed il suo sviluppo, contro i monopoli e per 
la riorganizzazione dell’IRI, in modo da mobilitare 


per la soluzione di questi problemi non solo la 
classe operaia, ma accanto ad essa tutti i ceti sani 
e produttivi, interessati allo sviluppo dell’industria 
e dell’economia italiana. E’ stata così confermata 
l’utilità di un particolare collegamento non sola- 
mente sindacale ma anche politico, tra le organiz- 
zazioni che lavorano in quel triangolo dove è con- 
centrato il nucleo essenziale della grande industria 
italiana, e dove quindi contro i gruppi dirigenti 
del capitalismo monopolistico italiano, che non 
soltanto sfruttano la classe operaia ma soffocano 
tutti gli strati della popolazione lavoratrice delle 
città e delle campagne di tutte le regioni italiane, 
devono muoversi ‘le forze di avanguardia della 
classe operaia, con chiara coscienza della propria 
funzione di direzione, sopra' una piattaforma che 
esprima le esigenze di progresso e di rinnovatnento 
della maggioranza del popolo italiano, del Nord e 


del Sud, unita nella comune necessità di combat- 


tere lo strapotere dei monopoli e di eliminare gli 
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ostacoli che si ‘oppongono al fiorire dell’ economia 
italiana. È 


In cuesto storzo generale nol abbiamo. visto 


‘molte federazioni cercare di raccogliere i propri. 


compiti attorno ad un compito preminente, e dare 
così un contributo originale ad una impostazione 


«concreta del problema generale del rinnovamento 


del nostro Paese, della trasformazione e rammo- 
dernamento delle sue strutture, della eliminazione 
della disoccupazione e delle situazioni di più avvi- 
lente e degradante miseria, e quindi del progresso 
politico e sociale e della rinascita dell’Italia, esi- 
genza posta sì dalle cose stesse e dalle insopporta- 
bili condizioni di vita degli italiani, ma soprattutto 
dal fatto politico nuovo della nori accettazione di 


. questo iniquo stato di cose, e da una sempre più 
| chiara volontà di rinascita, nell’indirizzo segnato 


da quella Costituzione repubblicana che è stata il 


. frutto della lotta antifascista e della resistenza. 


nazionale all’invasore. 

Naturalmente le questioni poste nei congressi 
non debbono restare chiuse negli atti e verbali, ma 
tradursi in iniziative e lotte e azioni unitarie e: 
lavoro organizzativo. Sulla base dei risultati del 


‘congressi, i nuovi comitati federali hanno elabo- 


rato dei piani di lavoro e si hanno già alcune 
prime interessanti esperienze e realizzazioni. Ma\ 
ora è necessario allargare la discussione e portare 
alcune questioni su un piano più vasto, regionale 
e nazionale, per dar vita ad un dibattito generale 


‘più approfondito e, poi, ad iniziative che impe- 


gnino tutto il partito. Ciò potrà avvenire utilmente 


nel corso della preparazione della assemblea na- 


zionale del partito. 


. Spetta infatti al Comitato Centrale precisare 
la natura e i compiti di questa assemblea che non 


potrà ormai essere convocata che per l’autunno, 
al termine del « mese della stampa ». Ma il ritardo 


inevitabile della convocazione della assemblea 
‘nazionale sarà tuttavia proficuo, se noi sapremo. 


utilizzare questo periodo per sviluppare nel partito. 


una iarga e profonda discussione che utilizzi i 
risultati dei congressi provinciali e la ricca docu- 
mentazione ed il materiale già elaborato e le prime 
esperienze di lavoro, e che esamini, in rerazione 
agii sviluppi della situazione interna ed interna- 
zionale, con severo spirito critico ed autocritico, le 
condizioni di sviluppo e di attività del partito, e, 
anzitutto, l’azione che esso deve condurre per il 
raggiungimento dell’obiettivo politico che corri. 
sponde ad una esigenza reale del popolo italiano, 
un nuovo indirizzo della politica italiana. io. 


Il - L'OBIETTIVO POLITICO: UN MUTAMENTO 
DELL’INDIRIZZO DELLA POLITICA ITALIANA 


La discussione che si svilupperà in tutti gli 
organi del partito, dovrà dare una risposta alla 
domanda che dcbbiamo porci, alla luce dei risul- 
‘tati dei lavori congressuali: che cosa dobbiamo 
fare perché questa grande e giovane forza, popo- 


lare e nazionale, che è il nostro partito, sia sem- 
‘pre orientata, mobilitata, totalmente impegnata 


‘e dispiegata al fine di determinare un mutamento 
dell’indirizzo della politica italiana? Che cosa cdiob- 
biamo fare perché tutto il partito diventi sempre 
di più la forza propulsiva e il centro di mobilita- 
zione di un grande schieramento unitario, capace 
di imporre il rispetto del voto del 7 giugno? Che 
cosa dobbiamo fare per sviluppare tutte le energie 
di cui il partito dispone, e che a volte restano iner- 
ti, per eliminare zone e “settori di passività, e le 
troppo lunghe pause e fasi di stanchezza tra una 
campagna e l’altra, e quel ritmo intermittente di 


lavoro che impedisce un pieno impiego della forza — 
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del partito? Che cosa dobbiamo fare per assicurare 
invece una continuità di iniziativa e di azione? 

I congressi hanno confermato l’unità . politica. 
del partito e l’approvazione da parte di tutto il 
partito della linea politica fissata dal Comitato. 
Centrale. Ma questa approvazione si traduce sem- 


| pre in azione, in applicazione reale della linea po- 


litica? Quante volte invece — e molti congressi lo 
hanno indicato — questa linea resta sulla carta 
delle risoluzioni, e nella pratica compiti di prima- 
ri.. importanza per assicurare l’efficacia e l’esten- 
sione dei legami dell’avanguardia comunista con 
le masse lavoratrici non vengono assolti? Se una. 
organizzazione trascura il lavoro contadino o non 
presta l’aiuto necessario per lo sviluppo delle orga- 
nizzazioni femminili, essa in realtà, malgrado le. 
dichiarazioni di approvazione, non realizza la linea 
politica del partito e quindi non lotta conseguen- 
temente per un mutamento dell’indirizzo della 
politica italiana. | 

I congressi nanno rivelato a volte posizioni di 
autosufficienza, nella contemplazione soddisfatta 
dei progressi compiuti il 7 giugno, in organizza- 
zioni, specialmente nel Mezzogiorno, ferme sulle 
posizioni raggiunte, dimentiche della necessità di 


| consolidarle e di allargarle fuori dei limiti attuali, 


tuttora ristretti, malgrado i progressi compiuti; ed 
hanno rivelato anche zone e centri di arresto, in- 
dicati dal confronto non sempre positivo, e tutta- 


via non criticamente spiegato, tra i voti del °’46 e 


quelli del ’53 e tra gli iscritti del ’54 e quelli rag- 
giunti in anni di maggiore sviluppo dell’organiz- 
zazione. iu 

Alcune osservazioni critiche fatte sull’anda» 
mento di molti congressi provinciali hanno indi» 


‘cato una certa insensibilità politica, a volte visibile 


anche in alcuni quadri proviriciali, una mancanza 
di attualità politica e di un pronto aggiornamento 
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ai più recenti sviluppi della situazione internazio- 


nale ed interna, una scarsa attenzione portata agli 


| avversari ed al significato politico delle. vicende . 


degli altri partiti e dei fermenti di critica che si 
manifestano, una debolezza di collegamento poli- 
tico e di approfondimento dei nessi esistenti fra 


le questioni rivendicative e locali e la linea generale . 


di sviluppo della lotta politica e i grossi problemi 


della struttura della società italiana, per cui si è 


potuto affermare che i congressi apparivano a volte 


più assemblee sindacali e popolari che riunioni di. 


un partito che si pone il compito di trasformare 
la società italiana, e quindi obiettivi politici il cui 
raggiungimento è essenziale per permettere la 
avanzata del movimento per il socialismo. Questi 
difetti — e la discussione nel Comitato Centrale 
e poi nel corso della preparazione della Conferenza 
nazionale dovrà contermare l’esattezza e la portata 
di questi rilievi critici —- hanno causato a volte 
‘un insufficiente orientamento sul problema  poli- 
tico centrale, quello del collegamento di tutte le 
molteplici iniziative e lotte al fine di determinare, 
finalmente, nel rispetto del voto del 7 giugno, un 
mutamento della situazione politica italiana. 
Questo mutamento è imperiosamente richiesto 
dalle esigenze economiche e politiche del Paese, e 
dalla volonta del popolo, che aveva salutato i risul- 
tati del 7 giugno, come la premessa di una politica 
nuova, di pace e di indipendenza, di distensione 


e di progresso seciale. Un anno è passato, ormai, 


e le prime ingenue speranze fiorite nell’ondata di 
legittimo entusiasmo creato dai' risultati del 7 


giugno sono andate deluse: ciò non diminuisce 


tuttavia ma accresce la combattività e la collera 


della classe operaia e {elle forze popolari che 


‘richiedono imperiosamente un miglioramento del- 
«le loro insopportabili condizioni di vita. 
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I compiti scaturiti dal 7 giugno 


17 giugno fu una «grande vittoria riportata 


dalle forze popolari contro una forte coalizione 
| avversaria, diretta dai clericali e ispirata dall’im- 


perialismo americano, la qhale esplicitamente si 
proponeva di trasformare in senso reazionario 


aperto il nostro ordinamento politico » (Togliatti). 


Ma quella vittoria poneva nuovi problemi, indi- 
cava nuovi compiti, apriva un nuovo periodo di 
« contrasti politici e sociali difficili e penosl », come 


‘indicava senza ingenui ottimismi, all’indomani 
stesso del 7 giugno, Palmiro Togliatti, contrasti. 


provocati dalla testarda e rabbiosa resistenza op- 
posta dai gruppi dirigenti clericali e della grossa 
borghesia italiana al riconoscimento del 7 giugno 
e all'avanzata delle forze popolari. Lungi dall’ada- 


giarci nell’esaltazione di quella grande vittoria, il 
nostro Comitato Centrale pose nelle due sessioni 
di iuglio e di dicembre del ’53 la questione di una 
nuova più ampia mobilitazione democratica per il 


raggiungimento dell’obiettivo del mutamento d’in- 


dirizzo politico. Il nostro partito indicò che sola- 


mente una grande battaglia democratica che su- 
scitasse nuove forze rinnovatrici dal seno della s0- 
cietà italiana, desiderose di un mutamento e pron: 


te alla lotta per imporlo, poteva avere ripercussio- 


| ni sul piano parlamentare e governativo, e creare 
‘nuove possibilità e situazioni. 


Chiaramente il compagno Togliatti, il 27 luglio: 


| del ’53, affermava, alla Camera: « vi è in noi la cer- 


tezza della vittoria, anche se oggi il nostro giudi- 
zio è pessimistico sulle prospettive immediate, an- 
che se prevediamo un periodo di contrasti politici 


e sociali difficili e penosi. Ancora una volta, però, 


noi allarghiamo il nostro fronte e chiamiamo a par- 
tecipare all’azione di rinnovamento politico e so 
ciale dell’Italia tutti i buoni cittadini italiani ». E, 
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nel nostro Comitato Centrale di luglio, aveva am- 
monito: « E° evidente che per raggiungere, anche 
solo in parte, l’obiettivo che ci proponiamo e che 
consiste nel rispetto della norma democratica, do- 
vremo ancora fare appello a larghe mobilitazioni 
di massa, a una intensa azione, a una lotta politi- 
ca, che si dovrà svolgere nel Parlamento e fuori 
del Parlamento, rivendicando il rispetto del risul- 
tato delle elezioni ». 
Oggi, il problema politico posto dal voto del 7 
giugno rimane più che mai aperto. Il 7 giugno, in- 
somma, ha dato una grande spinta al movimento 
delle masse lavoratrici, e questa spinta continua, 
lentamente ma in modo sicuro, e porta sempre nuo- 
ve forze in azione perchè « cambi », perchè « non 
continui come prima », perchè le masse lavoratrici 
non siano più messe al bando dalla direzione della 


vita nazionale, ma vi partecipino con pienezza di 


diritti. Ma le classi possidenti resistono caparbia- 
mente, manovrano, complottano, non vogliono ce- 
dere, e non cederanno se non saranno travolte da 
una nuova e più potente spinta popolare. E biso- 


gna invece che questa ostinata resistenza sia in-. 


«franta al più presto, bisogna che l’attuale e rovi- 
noso indirizzo della politica itallana cambi al più 
‘presto, per evitare, anzitutto, nuove avvilenti e ro- 


vinose alienazioni della nostra indipendenza nazio- 


nale. Lo sfacciato intervento dello straniero in casa 
nostra è arrivato a tal punto che noi abbiamo visto 
il rappresentante diplomatico di uno Stato stra- 
‘niero intervenire apertamente nella nostra vita po- 
‘litica interna, nelle elezioni e. nelle crisi ministe- 
riali, dare direttive e porre veti, annunciare futuri 
provvedimenti del governo italiano, agire in tutto 
come se l’Italia fosse -già un protettorato, e non 
‘una nazione che ha riconquistato con l’eroismo dei 
‘suoi figli la propria indipendenza. PSP 
Ora, ci sono prossime e gravi scadenze politiche. 
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2: Bisogna che la lotta del popolo italiano sappia im- 
pedire che l’Italla, per ia responsabilita del suoi at- 


tuali governanti, invece di aare un efficace contri- 
buto alla distensione internazionale cd alla difesa 


della pace mondiale, porti il suo concorso alle ma- 


novre americane, che vogliono nantenere divisa 
l’Europa, per crearvi un focolaio permanente di 


preparazione alla guerra. Invece l'inserimento del- 


"Italia nel sistema economico e politico dominato 
degli Stati Uniti, l’approvazione della C.E.D. e la 
integrazione del nostro paese nella piccola rr 
renana appaiono sempre più a1 gov rnanti attua 

ed ai rappresentanti delle vecchie classi privilegia- 
te come il mezzo per resistere con l’aiuto straniero 
alla pacifica e democratica avanzata delle forze po- 
polari, ed alle sue conseguenze politiche e sociali. 
Per impedire che passi irreparabili siano compiuti 
in quella direzione, per impedire che l’Italia diven- 
ti prigioniera neì sistema della C.E.D., bisogna che 
cambi l'indirizzo della politica italiana e che sia 
travolta dalla lotta del popolo italiano la resistenza 


di coloro che non hanno ancora voluto compren- | 


dere la lezione del 7 giugno. TRIT 

‘Ad un anno dal 7 giugno, questo appare ormal 
chiaro anche a coloro che maggiormente si illusero, 
e chiarissimo appare alla classe operaia, al conta- 
dini, agli impiegati, ai lavoratori tutti che vedono 


disconosciuti i loro bisogni e respinte le più mode- 
ste rivendicazioni. Di qui la prospettiva di nuove 


e più ampie lotte politiche ed economiche. 


‘Dopo il 7 giugno noi non fummo ingenuamente 


ottimisti sulla possibilità di arrivare facilmente sul 


piano parlamentare alla costituzione di una nuova 


maggioranza. Il voto del 7 giugno, infatti, pur to- 
gliendo alla D.C. la maggioranza assoluta le ha per- 
messo di conservare, con la complicità dei partiti 


minori, un sottile margine di manovra di cui essa 


si è servita, durante quest’anno, pur attraverso 
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di quattro. crisi e quattro governi, per sfuggire all’ob- 


bligo di rispettare il voto del 7 giugno. 
In questa situazione di incertezza e di confu- 


sione, tra le sinistre che hanno vinto la battaglia 


della legge truffa ma non hanno ancora ottenuto 
sul piano parlamentare risultati determinanti da 
| poter impeainre le varie manovre centriste, ed 1 Par: 
titi della coalizione. gcvernativa, battuti il 7 giu- 
gno, ma sordi ostinatamente alla necessità di una 
sostanziale revisione e di una nuova politica, « da 
‘quelio che tutto il movimento popolare è capace di 
fare, dipendente RALE sarà ii punto di arrivo ». (T'o- 
gliatti). 

Che cosa siamo, dunque; capaci di fare? 

Grande è la nostra responsabilità, ma corrispon- 
“dente alla nostra forza, al posto che abbiamo nel- 
la societa italiana, alle speianze di tutti i miseri, i 


bisognosi, i lavoratori che guardano a noi come al 
partito che puo ancora una volta condurre alla vit- 


toria il popolo italiano. 


_ 


Frofoudo malcontento 


I risultati delle elezioni parziali dimostrano che 
le forze di sinistra avanzano leniamente, ma con 


sicurezza. Se vi sono qua e là punti di arresto, 0. 


anche di cedimento, un attento esame autocritico 
rivela insufficienze nostre, passate e recenti, di in- 
tervento e di lavoro, ma non arresto della spinta 


popolare. E° in corso ovunque, e non nel solo Mez-. 


zogiorno, un’avanzata continua delle forze di sini- 
stra, che tradotta in percentuali e riportata sul 
piano nazionale indica già un’impor tante corre- 
zione a nostro favore dei risultati del 7 giugno. For- 
se questo ci spiega perchè.si sono raffreddate certe 
impazienze clericali di DIOVOCATE, una pronta ri- 
Vincita elettorale. 

I risultati delle elezioni parziali indicano il ma- 


* 


 turare di forze nuove > di opposizione, ide dal- 

le stesse esperienze politiche posteriori al 7 giugno, 
e sdegnate per il quadro mortificante di crisi con-. 
tinue, di impotenza. arrogante, di trasformismo: 
volgare, e di malcostume offerto dai {gruppi diri-. 


‘genti della D.C. e dei ceti possidenti. 


Sappiamo noi, con opportune Iniziative e col 
nostro lavoro, aiutare questo risveglio di nuove for- 


ze di opposizione, perchè esse si organizzino e si 


facciano valere, è per creare così, sulla base deile: 
esigenze sentite dalla maggioranza del popolo, un 
nuovo e più largo schieramento democratico? 


Non credo possiamo sempre rispondere affer- 
mativamente a questa domanda. Su questo punito 
i. congressi provinciali non hanno fornito rassicu- 
ranti indicazioni; comunque la discussione del Co-. 
mitato Centrale e quella più ampia in preparazio- 
ne dell’assemblea nazionale dovrà dare a quella 


‘. domanda una più autorevole risposta. Sarebbe ne- 


cessario volgere una maggiore attenzione ai pro- 


| cessi, profondi e importanti, che sono in corso nel 
“campo avversario e che richiederebbero un nostro 


intervento perchè essi più rapidamente e aperta- 


| mente possano svilupparsi malgrado gli ostacoli 


opposti dai gruppi dirigenti. Invece molti congres- 
si provinciali hanno dimostrato per questi proble- 


‘mi scarso interesse, a volte hanno rivelato anche i 


la mancanza di informazioni esatte, ed una certa. 
chiusura autosufficiente in noi stessi, nella con- 
templazione della nostra forza, ed una scarsa at- 
tenzione agli altri partiti in cui pure si sviluppano 
fermenti di vita, di opposizione, di crisi. 

| In realtà, tutta la situazione politica italiana. 
è in movimento, malgrado il tenace sforzo di soffo- 
camento compiuto dai gruppi dirigenti clericali. 
Vi è nel Paese una generale insoddisfazione, uno 
profondo malcontento, una diffusa richiesta di mu- 


A e Tutto ciò è spesso confuso, spontaneo,, ma 
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‘esprime una crisi generale della società italiana. o 


| Chi oggi non è maicontento?. 


Tutti sono malcontenti, tranne piccoli gruppi 
privilegiati. A dieci anni dalla catastrofe, che tun 


è e non sarà dimenticata, il popolo italiano nua 
accetta la piena restaurazione dei gruppi privtie- 
giati — responsabili della guerra, del fascismo e 
della catastrofe -- nelle vecchie posizioni di pre- 
dominio. Nella catastrofe, nella guerra di libera- 
zione, nella crisi istituzionale, erano maturate esi- 
genze di rinnovamento, raccolte dalla Costituzio- 
ne, oggi invece tuttora deluse, ma che non sono 
“spente. L’avvento della Repubblica ha aperto uni 
processo di rinnovamento democratico più pro- 
fondo di quanto possa apparire, e che non può es- 
sere soffocato. © 

‘ Alle radici di questa crisi politica vi è una si- 
tuazione economica che impedisce alla magsio- 
ranza del popolo italiano la soddisfazione dei biso- 
. gni più urgenti ed elementari: lavoro, casa, assì- 
stenza, e impone invece miseria e stenti. Ma C'è, 
inoltre, un fatto politico: la non accettazione di 
| questo stato di cose, la condanna di sistemi accet- 
tati per secoli, il rifiuto di accontentarsi di miglio- 
‘ramenti parziali e insufficienti, la volontà di veder 
riconosciuti e rispettati i propri diritti, cioè il fatto 
nuovo, caratteristico di questo ultimo decennio, di 
un impetuoso sviluppo democratico della società 
italiana, la formazione di una coscienza politica 
avanzata non soltanto nella classe operaia, conqui- 
stata saldamente nella sua grande maggioranza 
agli ideali del socialismo e del comunismo, ma an- 
che nelle masse contadine; e non solo dell’Italia 
centrale ma anche, sempre di più, di altre regioni, 


dal Veneto al Mezzogiorno, e poi nei ceti re ur- 


 bani, sempre più aperti alle necessità di una tra- 
sformazione rinnovatrice e meno legati alla con- 
servazione dei vecchi tradizionali rapporti. 
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Questa maturazione di una coscienza politica 
democratica è stata in parte determinata daile gra- 
vi ed illuminanti esperienze politiche, soprattutto 


| quella tragica del fascismo, ma insieme dalla no- 


stra presenza, dalla nostra azione, dall’opera nostra 
di propaganda, di educazione, di organizzazione, e 
infine dalle nostre iniziative politiche unitarie che 
facilitano, sul terreno delle nuove esperienze di 
lotta, questa maturazione e i nuovi spostamenti. 
Essa è infine incoraggiata da quanto avviene nel 
mondo intiero, dove, accanto all’Unione Sovietica 
ed alla nuova Cina popolare ed ai popoli dei Paesi 
di nuova democrazia che avanzano verso il socia- 
lismo, appaiono oggi, come nuove forze determi. 
nanti della politica mondiale, popoli ieri oppressi 
dallo sfruttamento coloniale. Tutto il mondo si 
muove ed avanza sulla via del progresso, e gli ita- 
liani non possono accettare di restare fermi, in 
condizioni di vita sempre più fassnpara bili 


III — LA SITUAZIONE ECON OMICA 


| ‘Alla base della crisi sociale e politica del nostro 
Paese sta la grave situazione economica che con- 
danna la maggioranza del popolo italiano alle ver- 


| gognose condizioni di vita denunciate dalle due 


inchieste parlamentari sulla disoccupazione e sui- 
la miseria, e confermate dalla tragica testimonian- 
za portata alle nostre assemblee ‘congressuali dai 
400 mila compagni che vi hanno preso la parola. 

Lasciamo ai signori del monopolio finanziario 
ed al dott. Menichella affermare che la « storia eco- 


‘mnomica d’Italia non ha mai conosciuto un progres- 


so simile, conseguito in così breve volgere di tem- 
po ». Non ci interessa tanto l'esame delle oscilla- 
zioni cicliche e la critica delle addomesticate cur- 
ve della produzione, quanto la ricerca dei proble- 
mi centrali che debbono essere risolti ‘per trarre 
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| Peconomia italiana fuori dalle acque stagnanti in 
cui si è impantanata negli ultimi cinquanta anni, 
con un arresto dello sviluppo economico del nostro 
Paese. SRI e 
| In realtà la situazione economica italiana è do- 
minata da tre fatti: MELIA 
Si a) un basso livello dei salari, che in nessuna 
provincia italiana raggiungono il 50 % del minimo 
necessario riconosciuto dalle statistiche del costo 


. della vita elaborate dal Ministero del Lavoro. e 


reso ancor più intollerabile dall’aumento del costo 
della vita; )0@_@ | 


b} la gravità crescente della disoccupazione, I 


indicata non solamente dall'aumento di 100.000 uni- 
tà all’anno degli iscritti negli uffici di collamento, 
quanto dal numero dei disoccupati parziali e degii 
operai che lavorano ad orario ridotto e dalla cifra 
impressionante di 2.500.000 unità che, secondo i 
calcoli più aggiornati. traduce in termini di disoc- 
cupazione permanente il grado di sottoccupazione 
in agricoltura; e senza ancora calcolare quanti dei 


12 milioni di «attendenti a casa » restino a casa. 


‘Înon per vocazione ma per impossibilità di trovare 
| un’occupazione, e quanti ce: "’naia di migliaia dei 
sei milioni e più di « studenti » in realtà non stu- 
dino affatto e non lavorino, e vadano avanti negli 
anni senza arte nè parte; sa 


| c) infine, il basso livello dei consumi che po- 


ne il popolo italiano all’ultimo scalino di tutti i 
‘popoli europei, accanto al Portogallo ed alla 
. Grecia. VIS, pra Sarda î 

| Al centro v’è il problema della disoccupazione. 
Vi sono in Italia milioni'di forze di lavoro non 
‘ impiegate, costrette cioè a restare prigioniere di 
‘una povera economia contadina in crisi, o nel chiu- 
so delle famiglie, costretti a vivere assieme ai vec- 
Chi con pensioni irrisorie, sulle spalle di chi lavo- 


fa e guadagna poco. in situazioni familiari a volte 


; drammatiche, specialmente per milioni di donne 
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condannate a sfiorire senza poter impiegare le pro- 
prie capacità di lavoro e potersi costruire una vita 
ed una famiglia indipendenti. 


eni 


Arresto dello sviluppo economico 


| L’incapacità di impegnare nella produzione tut- 


te le forze di lavoro disoccupate e il persistente bas- 


so livello di consumi della maggioranza del popolo 
italiano, dimostrano l’incapacità del sistema eco- 
nomico capitalista di assicurare ai cittadini il la- 


“voro e condizioni di vita appena decenti. Il fatto 


che il reddito medio per abitante, dopo essere au- 
mentato del 12 per cento nel primo decennio «del 
secolo, sia rimasto sostanzialmente stazionario, e 


«che la percentuale di popolazione attiva sul totale 


della popolazione sia diminuita dal 1901 al 1951 dal 


49 al 41,7 per cento (e scende a poco più del 30% a 


Napoli e nelle regioni meridionali), dimostra che 
50 anni sono andati perduti per lo sviluppo della 
economia italiana. Dopo il primo e relativo pro- 
gresso compiuto nel decennio 1900-1910, non v'è 
stato nel nostro Paese, malgrado che la popola- 
zione sia aumentata da 34 a 46 milioni dal 1911 
al 1951, il necessario sviluppo agrario ed indu- 
striale. iii 

| L’arresto dello sviluppo economico coincide con 


il prevalere nell’economia italiana dei grossi com- 


plessi monopolistici, e con la realizzazione di una 
politica imperialistica, di guerre all’esterno e di 
oppressione all’interno, che portò al fascismo ed 
alla castrofe. a 

Di questo arresto nello sviluppo dell’economia 
italiana, l’espressione più chiara è il mancato pro- 
gresso d’industrializzazione del Paese. Così su una 


. popolazione attiva di 19 milioni e 490 mila, gli ad- 
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, detti all’industria, trasporti e comunicazioni sono 


nei 1951 appena 7.033.000 e quelli addetti ad aiti- 
vità industriali 4.166.300. Essi erano 4.162.50C nel 
1937 Nel corso di tutto il primo cinquantennio del 
secolo si deve notare un progressivo rallentamento 
del ritmo di sviluppo dell’eccupazione operaia. 

E’ in questo quadro generale; di un manca*o 
sviluppo economico del nostro Paese, che bisogna 
valutare criticamente gli apprezzamenti ottimistici 
forniti dai documenti ufficiali, il cui valore scien- 
tifico è stato del resto già autorevolmente conte- 
stato. 

In realtà, nel quadro di questa stagnazione re- 
lativa dell’economia italiana, procede impetuosa la 
espansione dei monopoli. che avanzano riducendo 
sempre di più-la sfera di azione dei piccoli e medi 
imprenditori. e creando vaste zone di depressione, 
di licenziamenti. e di crisi acuta. Di qui gli squili- 
bri e le contraddizioni che caratterizzano l’attuale 
situazione ‘economica italiana. il restringimento 
del mercato interno, la miseria nelle campagne. la. 
crisi delle piccole e medie attività industriali e 
commerciali, la degradazione dell’apparato produt- 


tivo, l'aumento e non l’attenuazione degli squilibri 


regionali. 


La politica creditizia e monetaria seguita dai 


governi clericali — che porta il nome di linea Pel 
la — ha favorito le tendenze espansionistiche del 
grande capitale monopolistico a danno delle pic- 
cole e medie attività industriali e commerciali: e 
quella linea segye sempre il governo Scelba-Sa- 
ragat. prete 

Bassi salari e contrazione dei consumi, chiedo- 
no ancora i rappresentanti del capitalismo finan- 
ziario, allo scopo, essi dicono, di aumentare il ri- 
.sparmio e quindi incrementare gli investimenti 
«per un rammodernamento dell’attrezzatura indu- 


| striale. E° una vecchia motivazione. ormai logora 


% % 


«vello europeo. nanne mantenuto l’industria in ver-. 
à i; 


| sulla via del progresso tecnico, ed a permettere non 
tenti gruppi monopolistici. 


di complessi monopolistici ha prepotentemente 


no emesso nuove azioni nel 1953 per 66 miliardi, 
‘cioè il 35 % dei 191 miliardi di azioni emesse da 


‘mentando la conceritrazione e la centralizzazione 


e sbiadita. Cinquanta anni di risparmio forzato di 
bassi salari e di consumi ridotti al più miserc u- 


gognose condizioni di arretratezza, hannc immi- 
serito e distrutto intieri settori di attività indu- 
striale e non hanno portato ad alcun migliora- 
mento delle condizioni di vita del popolo italiano. 
Questo indirizzo è riuscito soltanto a tagilare, col 
restringimento dei consumi, ossigeno all’economia 
italiana, a privare gli industriali del pungolo be- 
nefico dei miglioramenti salariali che li spinge 


l’aumento del risparmio nazionale, ma il saccheg- 
gio di questo ad opera di pochi e sempre più po-. 
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Se si esamina l'andamento dei mercati finan- 


ziari si vedrà che dal ’48 ad oggi un piccolo numero 


esteso le proprie posizioni di predominio. Dieci so- 
cietà azionarie, che rappresentano come capitale 


sociale circa il 25 per cento di tutto il capitale 


azionario industriale, (Edison, Fiat, Montecatini, 
Pirelli, Snia Viscosa, Eridania, Italcementi, Liqui- 
gas, Cucirini Cantoni, Sip), hanno dichiarato nel 
1953, 38,7 miliardi di utili contro 28,6 nel 1952, con 
un aumento del 35 %. Solamente sei gruppi (Mon-. 
tecatini, Fiat, Edison, Sme, Sade, Italcementi) han- 


tutte le società per azioni; solamente otto gruppi 
(Montecatini, Sme, Italcementi, Burgo, Eridania, 

Fiat, Snia, Liquigas) hanno esteso le loro parteci- o tn) 
pazioni dal ’48 al ’53 da 23,297 miliardi a 127,109 a 
miliardi; infine tutti i gruppi monopolistici hanno. x 
proceduto su larga scala all’investimento diretto ©. . —. 
dei profitti, col metodo dell’autofinanziamento, au- 


dei capitali. 
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(Crisi 6 smobiliiezione dell'indositià È Stato 


L ’esparisione di questi gruppi monopoustici DI 
favorita dall’aiuto diretto dell’imperialismo. ame- 
ricano, che ha fatto loro affluire i massimi vantag- 


gi dei considdetti aiuti e delle commesse e li ha 


salvati dalle conseguenze delle « liberalizzazioni », 


rovinose per altre branche di attività industriali 
ed agricole, e dalla politica governativa. che non 
pone ostacoli alla loro espansione e anzi manda in 


rovina quell’IRI che poteva e deve pur essere lo 


strumento di una politica rivolta allo sviluppo del- 
l’industria italiana. 
I governi clericali hanno perseguito un’ostina- 


ta politica di smobilitazione dell’IRI: dal 1946 al 


30 settembre 1953, in 32 aziende IRI-FIM smobili- 
tate soltanto parzialmente sono stati licenziati 


46.277 dipendenti. In 12 aziende smobilitate total- 


mente sono stati licenziati 22.303 lavoratori. Ed il 
processo continua da Genova (Ila San Giorgio) a 
Napoli (la Navalmeccanica). Nel corso degli ultimi 
anni gli investimenti nell’IRI sono stati fatti in 
quantità insufficiente per assicurare una riorganiz- 
zazione ed un ammodernamento degli impianti, 
sempre in modo tardivo, all’ultima ora, per fare 
fronte a necessità urgenti e non in base a piani 
accuratamente elaborati. Essi sono stati ridotti 
drasticamente dopo il 1952, e la flessione degli in- 
vestimenti IRI, tra il 1952 e il 1954, copre quasi 
il 50 % della flessione del totale degli investimenti 
industriali verificatisi in Italia in quei due anni. 

Parallelamente all’estendersi del predominio di 
pochi complessi monopolistici, procede la coloniz- 


«zazione dell’economia italiana, che si attua attra- 


verso la cosiddetta « integrazione europea », ope- 
rato in modo tale da portare al sacrificio degli in- 


teressi economici italiani — come è già dimostra-. 


to dalle prime esperienze dell’Unione europea dei 
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ciaio, e dalla « liberalizzazione » degli scambi a sen- 
so unico che ha portato al pauroso deficit della no- 


stra bilancia commerciale. Gli sviluppi di questa 


politica di integrazione europea, dalla progettata 


convertibilità delle monete alla formazione del co- 


Siddetto pool verde, porterebbero sempre di più 
l’Italia, dopo il sacrificio dell’industria aeronautica 


‘e di una industria pesante ed anche di una indu- 
stria di guerra nazionale indipendente, in posizio- 


ne di grave inferiorità e dipendenza. economica. Le 


“famose commesse americane riservano a pochi in- 


termediari favolosi guadagni, ma alla industria ita- 
liana attività marginali, sussidiarie e provvisorie, 
tali da non permettere una riorganizzazione con 
prospettive di sviluppo delle imprese impegnate. 
L’attuazione della CED annullerebbe poi, per le 


pesanti clausole economiche del trattato, ogni pos- 


sibilità di autonomo sviluppo nazionale, e farebbe 
dell’Italia cui sarebbero imposti schiaccianti one- 


ri il nuovo Mezzogiorno di un sistema economico 
continentale dominato dai gruppi dirigenti del ca- 
pitalismo tedesco strettamente collegato alla finan- 


za americana. I capitalisti americani intanto, gra- 
zie alla servile complicità dei governanti italiani, e 
del blocco clerico-monarchico che governa la regio- 


ne siciliana, stanno mettendo le mani sui petroli 


siciliani, mentre la ricerca in tutto il Paese di nuo- 


ve fonti di energia — ligniti, metano, petrolio — 


e lo sfruttamento delle risorse mineraria già ac- 
certate (crisi dello zolfo e delle miniere carbonife- 


re sarde) e di quelle esistenti e non ancora utiliz- 
zate, sono ostacolati efficacemente dai gr andi trust. 


elettrici e chimici, alleati alle compagnie petroli- 


‘ fere americane. Se è essenziale per la salvaguardia 


dell’indipendenza economica di un paese lo sfrut- 
tamento integrale delle proprie fonti di energia, 
l’Italia, dopo l’inizio di trasformazione industriale 
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pagamenti, dalla Comunita del carbone. e dell’ac- 


fudvatata- ‘dallo simatonaio delle utilizzazione 


delle risorse di metano della valle padana, ha il 


dovere di mandare avanti queste ricerche. Nel mo- 


mento in cui dall’Asia all'America centrale e me-. 


ridionale, i popoli lottano per liberare le proprie 
risorse nazionali dall’ipoteca degli imperialismi stra- 
nieri e liberamente utilizzarle ai fini del proprio 


autonomo sviluppo nazionale, l’Italia deve difen- 


dere le basi economiche della propria indipendenza 
nazionale. 

Su questo terreno, nella lotta. contro il prepo- 
tente dominio dei grossi complessi monopolistici e 
contro il monopolio del credito, per lo sviluppo del 
commercio estero in tutte le direzioni onde dare 
| respiro all'economia italiana fuori delle asfissianti 
strettoie delle aree dell’Unione Europea dei paga- 
menti, del dollaro e della sterlina, e per la difesa 
delle ricchezze nazionali, la classe operaia può tro- 
vare un terreno di utili contatti ed alleanze con 
nuclei importanti della stessa borghesia colpiti dal- 
l’attuale rovinoso indirizzo di politica economica. 


IV e Lai COMBATTIVITA’ DELLA CLASSE OPE- Éa 
RAIA E L’AZIONE PER LA CREAZIONE DI UN 


NUOVO SCHIERAMENTO DEMOCRATICO . 


Allo studio della situazione economica i con- 
gressi hanno dato un utile e originale contribuito. 


Se essi hanno denunciato intollerabili e vergogna- 


se situazioni di crisi e di miseria, hanno anche in- 


dicato le grandi risorse umane e materiali di cui 


. dispone l’Italia, tali da assicurare un rigoglioso 
sviluppo dell’economia italiana, ove forze nuove ed 
un nuovo indirizzo guidassero il Paese. Le grandi 


linee del Piano del Lavoro della CGIL si sono, nel 


corso di questi ultimi anni, arricchite, precisate. 
‘tradotte in indicazioni. concrete che pongono la 
classe ioni ed i militanti comunisti in pruna 


INA 


fila nell’azione volta ad assicurare con la piena uti. 
lizzazione delle risorse nazionali il miglioramento. 
delle condizioni di vita degli italiani e la vinascità 
de! nostro Paese. 
Se le cose possono cambiare, se i’italia non è 
condannata alla miseria ed i suoi figli all’emigra- 
zione. se vi sono nel nostro Paese le condizicni di 
uno sviluppo economico capace di assicurare a tut- 
ti gli italiani il lavoro, perchè esse non cambiano? 
Alla caparbia resistenza dei gruppi privilegiati. che 
nori intendono permettere mutamento alcuno, ri- 
sponde la accresciuta e tenace combattività della. 
classe operaia e delle masse popolari: in questo 
contrasto sta il motivo profondo della crisi sociale 
e politica che travaglia il Paese. 
La combattività della classe operaia e delle mas-. 
se popolari è infatti l’elemento decisivo della situa- 
zione politica italiana, quale si è sviluppata dopo 
il 7 giugno. Essa si è tradotta nelle grandi lotte. 
unitarie del secondo semestre del 1953 per i. con- 
globamento e la perequazione, nelle lotte per le di- 
fesa dell’industria, nelle lotte per la libertà neile 
fabbriche. Anche dopo la rottura del fronte unico 
sindacale, rottura determinata dalla formazione del 
governo Scelba- -Saragat, la combattività della clas- 
se operaia non si è attenuata, ma si è accresciuta, 
e si è espressa in un movimento grandioso che non 
è stato spezzato dall’accordo truffa ma ha trovato 
nuovo slancio nella volontà di difendere il princi- 
pio essenziale, della partecipazione dei lavoratori, 
attraverso le organizzazioni che riscuotono la loro 
fiducia, alla stipulazione dei contratti e degli. ac- 
cordi che li riguardano. Il bilancio delle lotte soste- 
nute dalla classe operaia — ed altri compagni no- 


| tranno meglio illustrarlo — nel primo semestre 


del 1954 limostra che la classe operaia non inten- 
de accettare i bassi salari. la disoccupazione e .a 


miseria nè permettere che i padroni nelle fabbri- 
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che e gli agrari nelle campagne ritornino ai vecchi 
sistemi dispotici in uso quando c’era il fascismo. 


Le lotte operaie si sono allargate nelle campagne, 


con i grandi movimenti dei braccianti e dei sala- 


riati fissi che dalla valle padana, teatro ancora una 
volta di grandiose battaglie, si sono estesi in tutta 


la penisola, ed infine si collegano alle lotte dei mez- 
zadri, fittavoli, coloni, per una riforma dei contrat- 
ti agrari. urta | 

In queste lotte operai e braccianti, anche gra- 
zie alla giusta politica seguita nei confronti dei pic- 
coli imprenditori, dei mezzadri € dei fittavoli, ed 
al fatto che queste lotte hanne posto problemi non 


solo rivendicativi ma che toccano gli interessi ge-. 


nerali della popolazione, come la limitazione del 


prepotere dei monopoli e la necessità delle trasfor-. 


mazioni fondiarie —- hanno potuto godere dell’ap- 
poggio attivo e della simpatia della maggioranza 
della popolazione, malgrado la campagna gover- 


nativa di denigrazione, che si è particolarmente ac- 


canita contro gli eroici braccianti ferraresi, con 
un vano tentativo di riesumare tutto il frasario del- 
la propaganda fascista del ’21 e del ?22 contro il 
preteso sabotaggio degli scioperanti. Violenze di 
ogni genere, l’uso partigiano della forza pubblica a 


| sostegno degli agrari, la mobilitazione della radio - 


e della stampa non hanno impedito alle organiz- 
zazioni sindacali di respingere con vigile senso di 
responsabilità le varie provocazioni e di riscuotere 


‘il consenso attivo della maggioranza della popola- 


zione, e di spezZare il fronte padronale e raggiun- 
gere risultati concreti di notevole importanza. 


I congressi si sono svolti nel quadro di queste 


lotte, ed i delegati vi hanno portato direttamente 
l’espressione della collera e della volontà delle mas- 
se impegnate nell’azioné, e della risoluta decisio- 


nizzare la partecipazione attiva di nuove forze e 
pel «aggiungere migliori risultati sono state a vol- 
te vivaci e anche critiche, ed esse hanno aiutato 


| lo sviluppo delle lotte e la loro migliore organiz- 


zazione e direzione. Queste discussioni hanno in- 
dicato l’esistenza nella classe operaia di-un forte 
e combattivo malcontento e di una radicata volon- 
tà di mutamento e di sviluppo:democratico dell’at- 
tuale situazione. Mil, 

In particolare, le discussioni congressuali han- 
no posto in rilievo come si siano moltiplicati, ne- 
gli ultimi anni, i tentativi, da parte di alcuni gran- 
di industriali, di introdurre nelle fabbriche « nuove 
relazioni umane » come ipocritamente si esprima- 
no, di creare con metodi tipicamente americani, 
‘con l’uso del bastone e della carota, con una politi- 

ca paternalistica e di corruzione accompagnata ad 
un’opera perfida e costante di intimidazione, dei 
gruppi particolari nella classe operaia relativamen- 
te soddisfatti e quindi passivi, e propensi a fornire 
una base politica al partito socialdemocratico ed 
al partito democratico cristiano. Tuttavia questi 
tentativi si sono urtati e si urtano da una parte 
contro la generale coscienza politica avanzata. de- 
mocratica e socialista, della classe operaia, e dal- 
l’altra contro il malcontento che nasce dalle troppo 
basse condizioni di vita. Vi possono essere gruppi 
che non osano sempre manifestare il loro mal- 
contento, O, peggio, che non sperano in un muta- 
«mento rapido e quindi non considerano necessari 
certi sacrifici imposti dalle lotte, ma non vi sono 
nella classe operaia italiana nuclei anche relati- 


| vamente soddisfatti. Bastano cento licenzi 
i ) ziamenti 
| ed anche nella famosa oasi di Valdagno la lotta di 


classe si manifesta in tutta la sua vivacità. Anche 
certi gruppi meno attivi della classe operaia per 


ne di continuare fino al successo. Le discussioni 


a | | - le particolari condizioni create nelle aziende, ap- 
sui metodi per condurre avanti le lotte e per orga- $ 


I pena nassono manifestano il loro malcortento (vo- 
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ti politici e voti per le commissioni interne). In- 


«vano la stampa borghese dipinge il quadro di un 


proletariato soddisfatto, per additarlo all’invidia 
dei disoccupati e delle popolazioni povere meridia 
nali, di un proletariato « che va in lambret*a » e 
che sta bene. No, gli operai italiani, anche quando 
vanno sulle lambretta o sulle vespe o sui paperini 
— mezzi di. trasporto che stanno sostituendo la 
vecchia bicicletta e che in parte sono resi necessa- 


ri e perfino economici dalle deficienze e dal costo . 
elevato dei servizi di trasporto collettivi — ed anche. 
se il mutamento dei gusti ha prodotto una diversa 


distribuzione dei consumi — meno pane, meno Cal- 
| ne e meno vino, più caffè e tabacco e più bisogni 
culturali e sportivi — non*sono contenti, non ac- 
cettano l’attuale basso livello dei salari, e si bat- 


tono per conquistarsi, con la partecipazione alla 


direzione politica del Paese, migliori condizioni di 
| vita. eri hai 

Nei congressi — ed in particolare in quelli di 
cellula e di sezione — sono state poste in luce le 
reali condizioni di vita degli operai e dei braccian- 
ti, e con essi delle categorie impiegatizie: non so- 
lamente il basso livello dei salari e degli stipendi, 
ma l’aumento crescente del costo della vita, e le 
difficoltà innumerevoli della vita quotidiana, dalla 
casa ai trasporti, e la condizione creata alle donne 
maggiormente sfruttate e mal pagate, e le deficien- 


ze del sistema attuale di mutualità e di assistenza, 


i debiti, la miseria. E ciò non solo nelle regioni me- 
| ridionali dove contratti e leggi sociali non sono tut- 
tora applicati, ma anche nel Nord; saccheggio cru- 
dele delle forze di lavoro, ritmo inumano del su- 
persfruttamento, trasformazione delle officine in 
veri bagni penali dove impera assoluta la prepoten- 
za padronale, crescente intensità degli infortuni 


anche mortali, assenza di prospettive sicure di la- 


VOLO. 
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La richiesta di una politica di riforme. I 


Il malcontento della classe operaia e brac- 
ciantile si collega con quello delle masse - con- 


tadine, dei piccoli e medi imprenditori, dei com-. 


mercianti, degli artigiani, degli impiegati ed an- 
che con il malcontento di gruppi stessi della bor- 
ghesia, colpiti dalla politica in favore dei grossi 
monopoli, e desiderosi di difendere le proprie pos- 
sibilità di attività nel quadro di uno svilupp. in- 
dipendente dell’economia italiana: e questo mal- 
contento generale, che sprizza fuori da tutti i po- 


‘ri della società italiana, opera incessantemente co- 
me una forza rinnovatrice che richiede un muta- 


mento dell’attuale situazione ed una politica di 

riforme e di rinnovamento. 
Tutti questi processi si sono tradotti sul piano 

politico in una costante avanzata delle forze di 


“sinistra, in una crisi ed instabilità dello schiera- 
mento governativo, nella paralisi politica e nella 


incipente decomposizione delle destre monarchico- 
fasciste. ù | | 


La formazione del geverno Scelba-Saragat ha . vi 


potuto provvisoriamente bloccare il processo auto- 
critico che in campo socialdemocratico si era viva- 


| cemente manifestato dopo il 7 giugno e rompere 


il fronte unico sindacale per tentare di spezzare 
la spinta unitaria delle masse lavoratrici. Essa non 
è riuscita, tuttavia, a soffocare i fermenti critici 
che si manifestano nei vari partiti dello schiera- 


mento governativo e la opposizione alla continua- 


zione della vecchia politica, che fu propria dei £0- 
verni De Gasperi prima del 7 giugno, e che ha 


condotto i partiti alleati nella truffa alla sconfit- 


ta. Questa politica, che corrisponde nella realtà 
agli interessi della destra economica e politica ma 


= 


81 copre con un’etichetta centrista. è condannata 


iL 


oggi dalla grande maggioranza degli italiani, mal- 
conventi e decisi a richiedere che « le cose ‘cambi-. 


no ». Malgrado il rinnovato impegno anticomuni- o 


‘sta molte barriere sono cadute, e la discriminazio- : 
ne se resta una meschina e faziosa politica di am- 


ministrazione, è nei fatti condannata da tutte ie 


persone di buon senso, di qualunque partito siano, 


convinte che la legge democratica deve essere ugua- 
le per tutti, e che tutti i cittadini hanno gli stessi 
diritti e doveri. Le manifestazioni del decennale 
della Resistenza hanno provato la vivacità dei sen- 
timenti unitari e antifascisti e repubblicani del po- 
polo italiano. d cn EAST Asd A; 

Sono questi sentimenti e le generali esigenze 


di rinnovamento che hanno reso impossibile il ten- | 


tativo, parlamentarmente tuttavia possibile, di 
creare una maggioranza di centro destra, che pure 
corrispondeva agli interessi. della borghesia capita- 
listica ed alle direttive americane. Ma l’episodio di 
Castellammare ha dimostrato, per la vivacità delle 
reazioni suscitate, l'impossibilità di allargare sul 
piano nazionale l'alleanza cierico monarchica fa- 
scista, largamente realizzata nelle regioni meri 
ionali. p n 
“to particolare, la crisi delia gioventù FAROOEA 
e l’andamento di molti congressi provinciali della 
‘DLC: — pur nelle condizioni di costrizione in cul Sl 


svolgevano, senza una larga partecipazione alla di- | 


scussione e senza ia pubblicità dei dibattiti, — 
hanno dimostrato quanto notevoli fossero 1 « fer- 
menti di vita » indicati dal compagno Togliatti, e 
quanto avanzata la revisione autocritica della po- 
litica seguita dal ‘48 al 53 dal vecchio gruppo di- 


‘rigente clericale. Anche se questa revisione è stata. 


facilitata dallo scoppio gei rissosi contrasti per- 
sonali in seno al gruppo dirigente clerica:e, non 
tutto è stato manovra nel processo autocritico che 


si è sviluppato alla base, e che si È già tradotto 


»® . 
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‘in una maggiore vivacità delle organizzazioni cat- 


| toliche ed in una politica di presenza e di inizia- 


tiva. Nei congressi del nostro partito si è manife- 
stato un certo ritardo a séguire questi processi, una” 


| notevole perplessità dei compagni, abituati al duro 


attacco frontale degli ultimi anni, a rispondere con | 


prontezza alle nuove messe ed a ricercare perciò. 


un terreno d’incontro, attorno a problemi concreti, 


per cercare di stringere rapporti alla base con i. 


‘militanti cattolici. 


L’eco suscitata dall’appello lanciato dai compa- 
gno Togliatti per un’azione in comune del mondo 
comunista e del mondo cattolico contro la minac- 
cia rappresentata per la civiltà dalla bomba H, 
dimvustra quanto siano stretti i contatti tra i due 
mondi, e come ia barriera eretta dall’odio fazioso 
non possa reggere a lungo contro una pressione 


‘rivolta a ricercare le condizioni di un accordo per 


un’azione comune delle masse popolari. In ogni casa 
d’Italia vivono sullo stesso pianerottolo comunisti 
e democristiani: impossibile non incontrarsi e non 
salutarsi come persone educate e ron ritrovare ogni 
giorno occasioni, piccole e grandi, che esigono un 
minimo di accordo. i | 
Su due punti si è fatta luce con sufficiente chia- 
rezza, pur attraverso gli sbarramenti opposti dai 
gruppi dirigenti e malgrado le loro manovre tra- 
sformiste, la volontà della base democistiana: 1) 


‘per una politica di progresso sociale e di riforme; 


2) contro l’accordo con le destre, e più contro le 
destre come rappresentanti dei gruppi privilegiati 
ostili alle riforme che contro le destre negatrici 
della democrazia politica. Sul problema della li- 
berta, infatti, come su quello della pace, le indica- 
zioni della stessa base sono assai meno pronun- 


| ciate: si sente l’infiuenza di una ideologia e di una 


educazione non liberale, e delle reazionarie conce- 


zioni « integraliste » e corporative dei dirigenti di 


Ù 
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« Iniziativa », espresse nella Summula fanfaniana, 
di uno Stato autoritario e paternalistico, itumi 
nato dalla divina provvidenza. Colpisce, tra l’altro, 
il mancato richiamo alle posizioni ARONA E 
e regionalistiche, che furono una volta SIORR TC 
‘ gruppi più democratici del movimento ca Ser 
che oggi sono abbandonate, appunto perc i 
| rispondono ad esigenze reali di progresso Qe È ri 
tico. Si sente infine la debolezza dei SERRE ira, 
zionali, per cui la generica aspirazione alla pace. 


non si traduce in uno sforzo di vigorosa difesa del- 


la nòstra indipendenza. nazionale ma si appaga in 
‘una semplice invocazione, nel sacrificio tranquilsa- 
mente consentito di quello stato unitario nazionale 
che fu nel secolo scorso grande conquista dei no- 
i padri. | 
Sine pure in questi limiti, e malgrado l’evi- 
dente proposito di certi gruppi! dirigenti della bor- 
ghesia italiana di trovare nella D.C. la base di un 
movimento cattolico di tipo riformista, e quindi 
atto a fare concorrenza con maggiore successo a1 
partiti comunisti e socialista, quei processi auto- 
critici, quelle crisi nei movimenti giovanili, quei 
contrasti non sono da ignorare. La diseussione pre- 
paratoria della nostra Conferenza Nazionale do- 
vrà colmare le iacune che a questo proposito Sl 
sono manifestate in molti congressi, anche come 


assenza di una semplice ed aggiornata inforina- 
zione, e dovrà portare ad un piu esatto ADPIIZA.. 
mento critico delle varie tendenze e gruppi c= si 


agitano alla bàse. Vi sono oggi in Italia parecchi 


La Pira, di fronte ai quali non basta la semplice 
critica e denuncia, ma òccorre assumere le neces 


. . i , 3% i 
sarie iniziative atte da una parte a facilitare io 


sviluppo delle lotte unitarie per la soluzione dei 
problemi urgenti che occorre risolvere, ma anche 
Ja necessaria chiarificazione e differenziazione, nel- 
‘l'accertamento manifesto per le stesse masse cat- 
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toliche dei limiti entro cui si muove la cosiddetta 

| sinistra democristiana, e della sua natura, per il 
carattere illiberale e antidemocratico e volgarmen- 
te paternalistico delle sue concezioni. 


Le possibilità di intesa con i cattolici 


A noi interessa che la lotta si sposti su un ter- 
reno più favorevole alla ricerca dei punti d’incon- 
tro e di convergenze anche parziali e provvisorie, 
anche attorno ad un solo problema. L’accesa cam: 
‘pagna sanfedista sulla pretesa impossibilità del 
dialogo tra comunisti e cattolici è la manifesta con- 
fessione del timore che nutrono i gruppi dirigenti 

| clericali di veder crollare la barriera che dovrebbe 

dividere forze popolari che hanno bisogni comuni, 
ed il cui incontro, anche attorno ad aicune que- 
stioni soltanto, potrebbe mutare la situazione poli- 
tica italiana. CI RTG Signa, 

Il Congresso di N'apoli della D.C. ha dimostra; 
to, nel suo svolgimento ed in molti episodi più che 
nella sua conclusione manovrata, che la spinta a 


| sinistra è così vivace nella società italiana, anche 


nel campo cattolico, che essa può essere contenuta 
e deviata solamente con espedienti centristi, e non 
fronteggiata con una politica aperta di destra, 
nemmeno sotto il coperchio dell’anticomunismo. 
« Iniziativa democratica », che nei congressi pro- 
vinciali ha fatto bottino dei mandati bloccando 
con gli altri gruppi di sinistra e facendo proprie 


. le critiche e le richieste della base contro la dire- 


ziune De Gasperi-Spataro, ha poi a Napoli portato 
a termine l’operazione trasformista, sulla base del 
«compromesso con De Gasperi e con la prudente e be- 


| nevola astensione delle destre. Queste hanno evi- 
tato di provocare una radicalizzazione del congres- 
“so ma restano presenti e vigili perchè nei fatti non 
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si abbandoni di un pollice la vecchia linea a parole 
ripudiata. Ciò dimostra quanto sia vano attendersi 


facili ripercussioni del Congresso di Napoli sul pia- 


no parlamentare, nel senso di nuovi sviluppi: Fan- 
fani ha già dato in gennaio la dimostrazione delle 
sue intenzioni. Ma gli espedienti centristi, le mano- 
vre e gli equivoci nella situazione italiana valgono 
| poco: e per quanto Fanfani sia stato reticente e 

“prudente e si sia preoccufato soltanto di operare 
il cambio della guardia senza assumere impegni 


| precisi, ed abbia lasciato a La Pira il compito di 


accendere le « speranze » della base, questa vuole 
fatti, fatti concreti — almeno riorganizzazione del 
l’IRI, misure antimonopolistiche, sviluppo della ri- 
forma agraria, riforma dei patti agrari, riduzione 
“della disoccupazione — e questi fatti non possono 
venire e non verranno, se attorno a questi o ad altri 
problemi non si svilupperà una forte azione unita- 
ria di tutte le masse lavoratrici. i i 

A Napoli è apparso come « Iniziativa democra- 
tica » si sia preparata a succedere alla vecchia di- 


rezione, ormai compromessa e squalificata, ma an- 


| che a continuarne sostanzialmente la politica. In- 
dicativa a questo proposito la posizione assunta a 
Napoli sui problemi politici del Mezzogiorno: criti- 
ca alle «clientele » ed alla politica svolta con sk 
stemi elettoralistici ed affaristici dalla Cassa del 
Mezzogiorno, critica che rispecchiava il malconten- 
to emerso nei congressi democristiani del Mezzo- 
giorno per il fallimento della conclamata politica 
meridionalista dei governi De Gasperì, ma, quan- 
to a prospettive, nessun impegno di portare avanti 


la riforma agraria e l’industrializzazione, e tanto. 


meno il progresso democratico delle regioni meri-. 


dionali. Tutto-il discorso dell’on. Colombo si rias- 
sume in un maggior impegno di intervento orga- 
nizzativo e di sfruttamento ancor più spregiudi- 
cato delle possibilità offerte dall’apparato gover- 


600 ANI 


| nativo. Ma il Mezzogiorno non ha bisogno di una 


«svolta » organizzativa della D.C. — che è affare 
interno di questo partito — ma di una svolta po- 


“litica, di una nuova politica che venga incontro ai 


bisogni urgenti. Il Mezzogiorno non può aspettare, 


«come vorrebbe Colombo, a vedere risolti i suoi pro- 


blemi, che la D.C. sia organizzativamente capace 
di sfruttare politicamente le iniziative governati 
ve per « tagliare la strada ai comunisti ». Non si 
tratta di attivismo organizzativo, o di questo sol- 
tanto, ma di fedeltà e corrispondenza agli interes- 
si e alle esigenze di rinnovamento delle masse po- 
‘polari meridionali. I progressi compiuti dal nostro 
partito nel Mezzogiorno esprimono questa fedeltà, 
riconosciuta dal popolo meridionale, ad un’azione 


tenace e conseguente per la rinascita del - Mezzo-. 
| giorno; e ciò la D.C., con i De Gasperi e gli Scelba, 


o con i Fanfani ed i Colombo, non può fare perchè 
ciò esigerebbe non solo il ripudio reale di ogni al- 


| leanza a destra ma una lotta conseguente contro i 


gruppi privilegiati nel Nord e nel Sud, e questa 
‘lotta non può essere condotta se si vuole rompere, 
come vogliono i Fanfani ed i Colombo, con l’anti- 
comunismo, l’unità delle masse popolari. 
L’anticomunismo rappresenta pur sempre il li- 
mite di tutte le correnti della D.C., comunque in- 
tendano qualificarsi, per l’impossibilità ormai dimo- 
strata di una politica di progresso democratico e 
sociale, senza l’appoggio di tutta la classe operaia, 
e senza quindi l’instaurazione di nuovi rapporti con 
i partiti di sinistra, se non sul piano parlamentare 


o governativo, su quello almeno politico, di un nuo. . 


vo indirizzo, che abbandoni la discriminazione e la 
persecuzione anticomunista come principio diret- 


| tivo dell’attività governativa. E qui appare neces- 


sario introdurre nella discussione con i cattolici, i 
problemi essenziali della pace e della libertà. Un 


| accordo sulla necessità di riforme sociali è infatti 


h 


Giù 


monco ed equivoco se non si completa con quello 


sulla necessità di difendere la pace e le libertà de- 
mocratiche, perchè esso allora eviterebbe il proble- 
ma politico centrale: quello della partecipazione 
delle masse popolari alla direzione della vita po- 
litica ed alla elaborazione e realizzazione di una 
politica nazionale di rinnovamento della società ita- 


liana. 


Il problema politico più attuale — che deve es- 
sere discusso in preparazione della conferenza na- 
zionale — come sviluppare la nostra azione per rea- 
lizzare una vasta unione delle masse popolari ita- 


liane, comuniste, socialiste e cattoliche, nella lot- 


ta per la pace, la libertà ed il progresso sociale. — 


non deve farci dimenticare che anche in altre dire- 


zioni deve portarsi il nostro sforzo unitario. Verso 
la base socialdemocratica, da una parte. ed i grup- 


pi e correnti liberali e repubblicani. oggi mortificati 


per la triste esperienza del governo Scelba-Saragat, 
che ha troncato la discussione autocritica iniziata 
dopo il 7 giugno, eppure incerti e confusi. prigio- 
nieri della nefasta teoria del « minor male », ma 
impacciati e incapaci di azione poltica per la rilut- 
tanza ad abbandonare un anticomunismo di ma- 
niera che non sentono ma vergognosamente subì- 
scono. Eppure, anche in questa direzione si nota- 
no fermenti di revisione critica e di insofferenza, e 
manifestazioni di vecchi sentimenti antifascisti 


che si risvegliano davanti alle minacce nuove che 


pesano sulle libertà così faticosamente riconqui- 
state Dall’altra parte. verso i milioni di elettori 
monarchici e missini, in massima parte povera 
gente, oggi abbandonata nelle sue delusioni e che 


è possibile e necessario riconquistare alla demo- 


crazia. i 
Insomma in tutte le direzioni si sviluppano pro- 


cessi critici, che conviene seguire e studiare da vi-. 


cino. più di quanto si faccia Se l’anticomunismo 
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rende faticosa la formazione di una nuova sinistra 
‘democratica, capace di rompere definitivamente le 
| strettoie dell’anticomunismu e di ricercare vie nuo- 
ve alla politica italiana, è in corso tuttavia, aiuia- 


to dagli sviluppi della situazione internazionale, 
un lento, ed in parte sotterraneo ancora, raggrup- 
pamento di forze politiche, che tuttavia procede 


avanti. Alcuni gruppi pongono già il problema dei 
rapporti con il P.C.I. su un piano diverso dal vec- 


chio volgare anticomunismo, sempre di lotta, ma 
di lotta condotta nel rispetto della Costituzione, 
fuori dalle pregiudiziali e condanne aprioristiche, 


sul terreno cioè dei problemi concréti, ciò che pre- 


suppone la ricerca di punti di incontro e di accordi, 
sia pure parziali. Matura sempre più l’idea della di- 
stensione, arniche in circoli a noi avversi, per pur- 
tare la politica italiana fuori dal vicolo cieco in 


| cui l’ha gettata il fanatismo ideologico e la dire- 
zione americana. Importante può essere in questa 


situazione l’azione svolta da uomini e gruppi del- 
l’antifascismo, che contribuirono al fallimento del- 


la legge truffa. L’idea, che essi hanno lanciato, di 
un «ritorno alla resistenza » e di un congresso dei 


C.L.N. in occasione del decennale, può essere fe- 
conda perchè le forze democratiche italiane, rima- 
ste fedeli agli ideali della resistenza, possano ritro- 


| vare a quella fonte l’ispirazione di una politica uni-. 
«taria e nazionale e la coscienza della propria fun- .. 


zione. | COSÒ 
Questi processi di revisione autocritica, l’appa- 


rizione di nuove forze politiche, il lento e faticoso 


maturare di una nuova sinistra democratica non 
prigioniera dell’anticomunismo, esigono che il no- 
stro partito assuma concrete iniziative unitarie, sui 
problemi locali e generali di più urgente soluzione, 
porti avanti molteplici iniziative in tutte le direzio- 
ni, e aiuti lo scendere nel campo della lotta politi- 
ca di nuove forze popolari, capaci con la loro pre- 


senza di allargare lo schieramento democratico e di 
determinare un mutamento della situazione. 
| Naturalmente condizione per un ulteriore allar- 


gamento delio schieramento democratico è il man: 


| {enimento e rafforzamento dell’unità della classe 
operaia. Per questo contro l’unità d’azione tra co- 
munisti e socialisti si concentrano gli attacchi del- 
| Y'avversario. I rapporti del nostro partito con il 
P.S.I. sono stati discussi apertamente in tutti i con- 
gressi, con spirito fraterno € leale: ed essi sono 2p- 
parsi in generale buoni perchè fondati sulla comu- 
ne esperienza di lavoro e di lotta. oltre che sulla 
comunione dei bisogni e di aspirazioni delle masse 
operaie e lavoratrici che seguono il partito ‘comuni- 
sta e il partito socialista. I 


V— NUOVE FORZE IN CAMPO NELLA LOTTA 
PH LA PACE». 05 » I 


‘Ora, dobbiamo domandarci, ‘come ci inseriamo 
in questi processi, per orientarli verso conciusioni 
democratiche? © Lab 

Vi sono forze nel i 
non tocchiamo e. mobilitiamo, 
non impegnate nell’ora invece in cui necessita che 
tutte le forze scendano in campo. Ciò ci pone dei 
compiti e ci deve spronare 4 superare i limiti della 
nostra azione, quali sono stat 
congressi. provintiali, ed a sviluppare in tutte le 
direzioni molteplici iniziative, al fine di rafforzare 


‘ed estendere i nostri collegamenti con le grandi 


masse del popolo italiano. 
Vi sono forze mobilitabili e non ancora impe- 


| gnate nella lotta per la pace e per l’indipendenza 


«nazionale. è». | 
La lotta per un mutamento dell’indirizzo della 
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la società italiana che ancora 
che restano riserve | 


i denunciati in moli 


politica italiana deve infatti trarre nuovo impulso 


dalla coscienza nazionale, oggi offesa per l’assenza 
palese di una politica estera di dignità e indipen- 
denza, che sappia tradurre sul piano diplomatico 
le profonde aspirazioni del popolo italiano alla pa- 


‘ce e la sua ferma volontà di tutelare i propri segit. 


timi interessi politici ed economici. 
Il servile oltranzismo atlantico seguito dai go-. 


1 verni clericali ha posto l’Italia in posizione di umi- 
liante attesa, fuori dallo sviluppo delle trattative e 


iniziative diplomatiche, nel momento in cui l’in- 
tiero sistema atlantico è in crisi e si vanno invece 
affermando sul piano internazionale le correnti e 
forze nuove che lavorano alla distensione interna- 
zionale e alla creazione di condizioni che allonia- 
nino la minaccia di un terzo conflitto mondiale € 
permettano la coesistenza pacifica di diversi siste- 
mi sociali, sulla base dell’uguaglianza, del.recipro- 


co rispetto, e della non ingerenza negli affari inter- 
ni degli altri paesi. . 


. La politica paziente e ferma ‘dell’Unione Sovie- . 
tica ha permesso, malgrado la rabbiosa resistenza 
degli Stati Uniti, e le manovre e provocazioni con- 
tinue, di fare avanzare la causa della distensione in- 
ternazionale da Berlino a Ginevra, dove la presenza 
dei rappresentanti della Repubblica popolare cine- 
se ha segnato una svolta di incalcolabile importan- 
za nello sviluppo della politica mondiale. Lo svilup- 
po delle trattative per l’armistizio in Indocina, nel 
riconoscimento delle vittorie riportate dall’ercica 
lotta nazionale del popolo del Viet-Nam, e l’incontro 
Cina-India, dimostrano che i vecchi e gloriosi -po- 
poli asiatici, liberati dalle catene dello sfruttamen- 


to coloniale, diventano potenti f i di i 
. attori di pace e di 
“progresso nel mondo. Le forze che lavorano per la 


distensione e che cercano un accordo che faciliti 
n ie della pace, ‘progrediscono ovunque, e par- 
ct toa in Europa, dove la formazione del go- 
erno Mendes France ha rappresentato una scon 
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fitta per gli zelanti fautori dell’integrazione euro- 
i i ncia e d’Italia, il problema della 
del Dopo e GED è passato sul piano delle trat- 
ive diplomatiche. I ri pe 
peso sta situazione di movimenti ape valo si 
ti ci. l’Italia è fuori dalla corrente, a cata 
Lo posizioni ormai superate e condannate, eg > 
ia alcuna necessità 0 CORLPORATt aa SE Rieti 
solidarietà clericale e l'obbedienza rino pa 
mericane, al governo di Bonn nel TO In 
x uscire la piccula Europa del sel dalle 7 ‘agg 
coi progetti di Strasburgo e esi hat 
blocco che tagli la strada all’azione pei gin 

‘ zione di una vera unità europea, € crei, 


taggio dei folli piani di rinascita. 


pea ad ogni costo. Così per la resistenza nazionale - 


] O. 
zioni e di guerre nel cuore del COMBINATO pa 
Priva di iniziative, a ne agnan a i 
I i icci della polltica a, gl 
menti e dei capricci della pouvuca 4°" ua a 
zioni e assicu 
e derisa con dichiara E 
sia smentite, anche nella Questo e 
ste, l’Italia è stata costretta a subire l'inizi 


And n 
trui, e malgrado il suo zelo pro-americano, anzi ap 


e 4 i al- 
punto per questo, s’è vista, senza GEO de 
cuna nemmeno per lo stato di servizio ia Agri 
rigenti clericali, posporre alle er 
avanzate dalla Jugoslavia, che iaia oiran ar 
‘di B avanza le su 
di fatto della zona B avanza le Sul AREA 

di Trieste, e sviluppa il 
sulla zona A e sul porto SL GR 
i «sua politica balcanica 1n- 
tanto tranquillamente la sua ] cont fdi 
timide mormoraz 
curante delle sommesse € a dipl: 
i italiani. Questa grossa sco 1pio 
governanti italia > i ge idr 
ica, i emmeno ten LC 
matica, incassata senza nemmeno ; ; 
fesa dei legittimi interessi cera DEAIO ca 
icati | ella Cam 
dicati dal voto unanime d I LAI0E 
: tati, ha suscitato nella coscienza nazionale LArie 
sentimenti e reazioni che conviene non $ 
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del capitalismo 
. . a- 
e del militarismo tedesco, un focolaio di provoca- 


fi 


tare: non è solo il problema di Trieste, pur così im- 
portante, ma è il posto dell’Italia nel mondo, la sua 
sicurezza, la sua capacità a fare rispettare i propri 
interessi, che ancora una volta, come in altri perio- 
di di crisi nazionale, è messa in giuoco da una di- 
plomazia strumento di interessi ristretti, di una 
classe dirigente incapace di esprimere gli interessi. 
generali della nazione, e portata dalla propria or- 
ganica debolezza a vedere i problemi internazionali 
in funzione delle proprie ristrette e vecchie esi. 
genze di classe e delle necessità della propria poli- 
tica interna di resistenza all’avanzata delle forze 
democratiche. 4 

In queste condizioni umilianti il tentativo di 
accelerare l’approvazione della CED significa ri- 
nunciare, con grave pregiudizio degli interessi na- 
z;onali, ad inserirsi in modo indipendente nelle 
trattative internazionali che hanno appunto per 
oggetto la revisione della CED e la ricerca di altri 
sistemi che possano garantire assieme e la tutela 
della sicurezza nazionale e la ricerca dei mezzi atti 
a promuovere la necessaria collaborazione fra tutti 


i paesi europei, quale sia il loro sistema sociale o il 
regime politi. i 


Un compito di tuti i comunisti 
La lotta per la pace diventa così, sempre di 


| più, lotta nazionale, lotta per la difesa dell’indi- 


pendenza italiana. Noi vogliamo che al nostro pae- 
se siano risparmiati gli orrori di nuove e più terri- 
bili guerre. Noi lottiamo perchè l’Italia, questo no- 
stro paese nel quale è passata tanta parte della sto- 
ria della civiltà, le sue bellezze naturali ed i suoi. 
figli siano salvati dalle dis?ruzioni di una guerra 
atomica, dalla minaccia che la bomba H ed i nuo- 
vi spaventosi ordigni di distruzione fanno pesare 
sulla civiltà. Ma solo una Italia indipendente può 
lottare efficacemente per la pace e dare il suo con- 
L) 
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esclusivamente i militanti che danno la loro attività 


1 tributo all’azione che Stati e popoli conducono per tc: 12/0 i al movimento dei partigiani della pace. L'obbligo È 
i, la distensione, la coesistenza e la pace. Quindi lotta w | politico di prestare a questo importante movimento si 
Di er la pace significa lotta per l'indipendenza na- A | unitario tutto l’aiuto necessario non esime le crga- di 
3 Aa Non sempre ciò è apparso chiaramente con. | QU} | | \mizzazioni di partito di assumere direttamente î li 
i I la IRA necessaria, nelle discussioni congressuali. Mo compiti di lotta per la pace e l’indipendenza nazio-. LI 
> Il popolo italiano esulta per le grandi vittorie ot (e | nale come compiti che riguardano tutti i comuni- . i 
n Scene ttano per la pace e la (I | Stie tutti gli italiani. E questi compiti non possono 
tenute dai popoli liberi che lottano p P PRA chi dati dna 
‘indipendenza nazionale e che hanno profondamen- î | esaurirsi nel sollecitare dichiarazioni contro le armi 
j te nino la situazione internazionale, e guar- j atomiche e per la pace, senza promuovere anche la 
Pf È e m tusiasmo ed ammirazione al grande po- % necessaria chiarificazione che porti a comprendere 
È i en i x ro ‘ » ® s . A si 
i da con ur ao spari ‘ai popoli della Co- come per salvare la pace ed evitare la guerra atomi- — i 
| |°°‘’polo sovietico, ai popo rara derductazie DO: cr . ca bisogni cominciare a lavorare per la distensiane I 
“i rea e del Viet-Nam, ai popoli delle de ° Aol 


internazionale e quindi contro i blocchi militari e 
quindi contro la CED. Il largo incontro con cattolici 
e cittadini di tutte le tendenze politiche suscitato 


polari che marciano indipendenti sulla via del so- Di 
cialismo. Ma gli operai di avanguardia e 1 democra- Po 
tici coscienti debbono trarre da queste vittorie l In: I dall’appello lanciato nell’ultima riunione dei Co- | 
citamento e l’incoraggiamento a più decisamente mitato Centrale dal compagno Togliatti non è stato | 
lottare per assolvere al nostro compito nazionale, | sempre utilizzato per procedere oltre il primo ed . | 
che è quello di salvaguardare la nostra indipencen- Imnediato facile punto di consenso, verso un ulte- 
za nazionale. Non possiamo permettere che mentre. riore e più difficile discussione e chiarificazione che 
i popoli asiatici si vanno eroicamente liberando dal- alutasse a vedere la lotta contro la bomba H e con- 
l'oppressione e dallo sfruttamento imperialistico, 10 tro la minaccia di guerra atomica in termin: poli- 
imperialismo americano ritrovi in Italia le posizio- tici, come lotta per la distensione internazionale, 
ni altrove perdute. È | Così non sempre la lotta contro la CED è stata I | 

Cio importa la necessità di mobilitare nuove dt: E . condotta chiaramente col proposito di non ostaco- | 

contro l’asservimento economico dell’Italia, 1’In- E |. lare, con la formazione di un blocco militare diret- ei 
talaione in Italia di comandi e truppe straniere, Qu to dagli Stati Uniti, la creazione di una vera unità 
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la pace e l’indipendenza. nazionale si occupavano + 1 A i, | / Di 


PA 


pl: E; i 
È l'intervento sfacciato dei dirigenti americani nella de Mu curopea, in un sistema di reciproca sicurezza, secon- po 
È , tra vita politica interna, l’introduzione in “talia E do le linee del piano indicato a Berlino da Molotov. ‘A 
DA pe sistemi di corruzione e di malavita propri del. o a Oggi invece noi lasciamo che parlino di Europa gli pi 
(© mondo politico americano. - +9 SII deli’Europa, i continuatori del « nuovo —_— | 
A Il compito di lottare per la.difesa della nostra in- : | ordine rita di marca tedesca, i negatori di. 
AE dipendenza nazionale è un compito di tuitr icomu- 0 quel va ori nazionali che anno costituito l’essen- 
v. nisti. che non può essere delegato a nessuna orga- i È | Za della civiltà europea. L'Europa si è costruita nei 
; ic. o movimento di massa, per quanto im- 2 secoli, dall’Atlantico agli Urali, sulla base di scam- 
| portante, corne i partigiani della pace. In molti con-- i bi culturali ed economici: l'unificazione europea 

gressi è apparso invece che dei problemi di lotta per ds non può essere che la collaborazione di paesi liberi . 


| 


ed indipendenti, posti nella condizione di poter li- 
beramente, e con reciproco aiuto fraterno, Svuup- 
pare le proprie risorse nazionali in tutti 1 Campi, 
e soprattutto nel campo economico, dove solo la col- \ 
laborazione economica tra i paesi dell’Est = dell O- 


| vest può assicurare il superamento delle attuali dif- 
| ficoltà e permettere il pieno sviluppo delle diverse 
‘economie nazionali. - 


Sono temi, questi, che dovranno trovare largo 
eb ‘nella ici generale prima della Confe- 
renza, in modo che tutto il partito abbia REREREO 
più chiara coscienza di questo compito preminen e; 
‘e sappia mobilitare in difesa della pace e dell in- 
dipendenza nazionale le immense risorse di qua 
patrio, di devozione € di spirito di sacrificio che 
esistono nel popolo italiano, e che permisero, nel 
corso della guerra contro l’invasore tedesco, il ma- 


. gnifico fiorire del moto di liberazione nazionale. A 


ll | j ttingere 
uel patrimonio prezioso dobbiamo saper attili 
sei dure nuovo impulso alla lotta nazionale per la 
difesa della pace e dell’indipendenza nazionale. 


VI — NUOVE FORZE IN CAMPO NELLE LOTTE 
| PER LA LIBERTA-... 


Vi sono forze mobilitabili e non ancora impe- 
gnate nella lotta per la libertà. i 

‘Gli italiani hanno sofferto per venti anni sotto 
la dittatura fascista. Da dieci anni partecipano con 
alto senso di responsabilità e manifesta maturità 


| politica alla nuova vita democratica e non inten- 


dono, nella loro grandissima maggioranza, che SÌ 
compia impunemente il tentativo, ostinatamente 
perseguito dai governi clericali, ed oggi più aperta- 
mente ripreso da Scelba, con il complice concorso 
di liberali, socialdemocratici e repubblicani, di una 
trasformazione dello Stato parlamentare democra- 


i 


tico, quale è voluto dalla Costituzione, in un regi- 
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me autoritario di dispotismo clerico poliziesco. Gli 
ele.com itallani condannarono la legge truffa per 
nori fornire al partito clericale i mezzi per attuare 
questa trasformazione. Ma il tentativo procede osti- 
nato e si esprime: 


a) nella mancata applicazione delle eggi di 
attuazione delia Costituzione (mancata elezione aei 
| giudici dell’Alta Corte, mancata approvazione del 
PO referendum, mancata formazione del consiglio del. 
2° “0 la magistratura e del consiglio del lavoro, marcata 
-$ | attuazione della regione e delle autonomie comu- 
nali, mancata abrogazione delle leggi fasciste di 

P.S., e si potrebbe continuare); N a pa 


. b) in un’azione sistematica tendente a scre- 
ditare le istituzioni parlamentari, a non farle fun- 
zionare regolarmente, ed a riversare sul Parlamen- 
to le responsabilità di un funzionamento difettoso. 
che ha le sue cause politiche nella crisi ed incer- 

si tezza della maggioranza, e nei contrasti che la mi- 
nano, e nel ricorrente proposito di togliere alle 
| minoranze i diritti sanciti dal Regolamento e che 


soli possono permetterle di assolvere alla sua fun- 
zione: 


c) nella realizzazione aperta di una politica 
di discriminazione e di persecuzione anticomuni- 
sta, che si attua in una pratica amministrativa 
negatrice dell’eguaglianza dei cittadini di fronte &l- 

la legpe; Dee | 
d) nell’accentramento in mano al potere ese- 
cutivo (governo, prefetti, questori, commissari, ecc.) 
di poteri di fatto esorbitanti dai limiti concessi dal- 
la Costituzione e annuilanti le prerogative de! po- 

| tere legislativo e di quello giudiziario; 

|) nella confusione sempre più evidente tra 
il partito. clericale e l'apparato statale e nell’alie- 
nazione di una parte importante del patrimor.io - 
statale (beni e fondi dell’assistenza. dell'infanzia, 
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free 


| della gioventù) ad organizzazioni ecclesiastiche, an- o 


che dipendenti dallc Siato del Vaticano; " 
f) in una politica rivolta ad impedire — con 


‘Ja censura, le discriminazioni, le minacce. i ricatti, 


le persecuzioni — il fiorire di una libera cultura 


nazionale, ed a degradare le scuole statali a tutto . 


vantaggio di quelle confessionali; 


‘g) nel sostegno fazioso e vioiento fornito agli 


| industriali ed agli agrari contro i lavoratori nel 


corso di conflitti sindacali, e nella concessione fat- 
ta ai padroni di abolire di fatto nell’interno delle 


fabbriche le libertà democratiche ed i diritti dei. 


cittadini, e nei metodi di sopraffazione e discrimi- 
nazione introdotti dagli Enti di riforma a danno 
di quei contadini che sono oggi per legge liberi pro- 


‘prietari; 
h. nel saccheggio compiuto dai prefetii delle. 


libertà comunali e degli enti amministrativi ‘ocali. 
Di fatto. malgrado le indicazioni della Costi- 
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tuzione i governi clericali hanno mantenutc nella . 


amministrazione dello Stato i vecchi metodi pro- 
pri dello stato monarchico centralizzatore, assieme 
ai metodi instaurati dal fascismo, ed aggiungendovi 
infine i nuovi metodi di arbitrio e di corruzione cle- 
ricali. Si è costituito così, in mano ad una oligar- 
chia, docile a direttive straniere, uno strumento di 
dispotismo perfezionato, che viola quotidianamen- 
te, in diritto ed in fatto, le norme della Costituzione. 

Sono state così deluse le speranze, maturate nel 
corso della lotta antifascista e della guerra di libe- 
razione, di una, profonda trasformazione democra- 
tica dello Stato italiano, e dei rapporti fra lo Stato 
e il cittadino, cui dovevano essere riconosci'Iti di- 
ritti certi. non soggetti alla valutazione arbitraria 


delle autorità amministrative. Per valutare ii di 
stacco tra le speranze di ieri e la realtà di oggi, con-. 


conviene ricordare che nel 1944 l’attuale presidente 
della Repubblica, Luigi Einaudi, poteva scrivere in 
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un articolo « Via il Prefetto », frasi come questa: 
«democrazia e preietto repugnano profondamente 
l’uno all’altra. Nè in Italia, nè in Francia, nè in. 
Spagna, nè in Prussia si ebbe mai e non sì avrà 
mai democrazia, finchè esisterà il tipo di governo 
accentrato, e del quale il simbolo è il pretetio. Per- 


. ciò il delenda Cartago della democrazia liberale è: 


Via il Prefetto! Via con tutti i suoi uffici e ie sue 
dipendenze e le sue ramificazioni! Nulla deve es- 
sere più lasciato in piedi di quella macchina cen- 
tralizzata: nemmeno lo stambugio del por.ere ». 
Queste frasi abbiamo potuto leggere in un recente 
volume di scritti di Luigi Einaudi, raccolti sotto il 
titolo « il Buongoverno ».-Non è dunque un gover-'. 
no buono e democratico, ma cattivo ed autoritario, 
quello clericale che ha reso i prefetti potenti co 
me mai, anche nelle regioni autonome dove dovreb- 
bero essere aboliti. Essi sono i veri arbitri della vita' 
di una provincia, limitano a piacimento il diritto 
di riunione e di associazione e di stampa, resistono: 
impunemente alle decisioni della magistratura, tas 
tervengono abusivamente nella vita dei comuni e 
degli enti locali, pongono la forza pubblica al ser- 
vizio dei padroni, organizzano le elezioni del parti- 
to dominante. 

| Se i propositi autoritari dei governi ciericali e 
di quello Scelba-Saragat non hanno potuto attuar-' 
si pienamente è perchè essi si sono urtati contro| 
l’accresciuta vigilanza e la lotta del popolo italia-; 
no in difesa della libertà. In realtà in questi dieci 
anni, in Italia, malgrado quei propositi, la dema= 
crazia politica si è di fatto sviluppata. I progressi 
del movimento popolare organizzato, la maturaziosi 
ne di una elevata coscienza politica anche in stratà 
della popolazione lavoratrice ieri ignari ed oppres: 
si, il fiorire di una vita associativa e di una cultura 
politica tra le masse popolari, la partecipazione cres 
scente delle donne alle lotte ed attività politiche, 
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te determinato di fatto uno sviluppo della de- 


razia nel nostro Paese, che si è espresso in una 
pria: clevata e consapevole partecipazior ° dei avo 
i vita politica. : ; 
puirsono do: sviluppo reale della agi 
politica si sono urtati i propositi autoritari della 
oligarchia clericale, e il tentativo di realizzare sw 
discriminazione che repugna al buon senso de: po 
polo italiano ed al suo amore per la giustizia. 


La libertà è indivisibile 000 

| O ° . C ‘n° i . « tizia ani- 
Un grande desiderio di libertà e di glus 

ma font il popolo italiano, che ha assistito con in- 

dignazione ‘agli scandali, alla corruzione, alla im- 

moralità dilagante dei regime clericale. Giustizia 


| per il povero innocente ingiustamente perseguitato, 


| i go j tezione, at- 
mentre noti delinquenti godono di protezion 
tenzioni, favori perchè sono ricchi. Giustizia per 
jl piccolo contribuente duramente colpito dal fisco, 


ministri; grandi i iali turieri. 
entre ministri, grandi industriali e avventurieri 
ui pagano le impuste. Giustizia per il cittadino, 


che vuole vedere riconosciuti i suoi diritti, QAR 
re un passaporto o una licenza, senza QoVer don 
rere ad avvilenti proiezioni o a cortesi intermediari, 
che vuole vedere finaimente conclusa la sua prati 
ca per danni di guerra o per una pensione pg 
attendere troppi anni, che vuol partecipare a 


concorso sicuro che 1 suoi titoli ed i suoi meriti 


saranno opiettivamente riconosciuti. gi, 
Queste profonde esigenze di libertà e di g!us 
zia che animano il pupolo italiano, e che sì sono 


espresse in potenti e spentanei movimenti di O0pl- 


nione pubblica, di solidarietà verso i Colero e D) 
condanna per i disonesti, saranno soddisfatt ; sol- 
tanto se potrà essere assicurato un pieno svi uppo 
della democrazia politica: ma cio esige la Vione 
‘na e il superamento dell’anticomunismo, fattore di 


i; 
L 


degenerazione politica e morale. L’anticomunismo. 
ha favorito infatti e protetto tutte le ingiustizie. 
« Per non fare il giuoco dei -omunisti » si coprono 
i misfatti, si nasconde la verità, si ritorna, come 
nei regimi dispotici, al delitto di stato, coperto co- 
me nel caso Giuliano, dalle « superiori autorità » 
Sì elegge a rappresentante di un gruppo par- 
lamentare in seno al massimo organo del Partito, 
un uomo come Spataro, di cui il meno che si possa 
dire è che ha coperto gli affari e le frodi fiscali del 
figlio. In una repubblica democratica, che presup- 
pone la libera attività dei partiti, per paura del co- 
munismo si torna al mussoliniano « non si fa poli- 
tica » e si negano sale e cinema di proprietà statale 
ad un partito per concederle ad altri, si sfrattano 
organizzazioni popolari con ia forza pubblica da se-. 
di regolarmente occupate mentre i dirigenti cle- 
ricali dispongono abusivamente di ponti radio e di 
altri mezzi di proprietà statale. 

Tuito ciò suscita lo sdegno e la condanna degli. 
italiani, e si ritorce contro i responsabili di arbitrii 
ed ingiustizie, e determina il profondo discredito 
che circonda i dirigenti clericali. Attorno a questi 
problemi della libertà e della giustizia, è possibile 
oggi mobilitare in Italia forze immense, ancora po- 
liticamente non impegnate. E’ necessario, a tal fi- 
ne, fare meglio comprendere il nesso che corre tra 
l’ingiustizia che colpisce il singolo ed il problema 
più generale della minaccia e dell’offesa alle liber- 
tà democratiche, fare meglio comprendere che non 
ci può essere giustizia nell’amministrazione se non 
v'è libertà nelle fabbriche e che per eliminare 1a 
corruzione, le ruberie, gli arbitrii è necessario che 
il popolo partecipi pienamente alla vita politica e 
Sappia far valere i suoi diritti e la sua sovrana vo- 


_lontà. 


Il convegno promosso dalla benemerita società 
« l’Umanitaria », a Milano, attorno ai problemi del- 
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‘la libertà e delle condizioni de lle fab- 
‘briche, ha dimostrato da un lato la imsopporiabiie 
situazione creata nelle fabbriche in violazione 1m- 
pudente delle norme costituzionali, e lesiva della 
dignità e personalità dei lavoratori, ma dall’altro la 
vivacità delle reazioni e la p' ssibilità di raccoglie- 
re attorno alla classe operaia i più larghi strati del-. 


la popolazione, convinti che la libertà è indivisibi- | 


le e che, in particolare, la libertà della classe ope- 


raia significa la libertà per tutto il popolo. Gli ita- . 


liani non hanno dimenticato, e non dimenticheran- 
no, che il fascismo ha cominciato a sopprimere le 
| libertà degli operai, le libertà sindacali, ma che, 
dopo gli incendi delle camere del lavoro, esso è pas- 


sato a colpire altri strati e partiti e uomini, i quali 


prima erano rimasti indirferenti, o peggio consen- 
Zienti. E gli italiani non hanno dimenticato che 
la classe cperaia, lottando per la sua libertà contro 
la dittatura, ha lottato per la libertà di tutti, co- 
me la forza che più strenuamente ha combattuto 
il regime fascista. 


Nei congressi provincia è stata portata dai de- 


legati una ricca ed impressionante documentazio- 


ne degli arbitrii prefettizi e polizieschi, di soprusi. 


e violenze e ingiustizie, e di prepotenze padronali. 


|. Più scarse sono state invece le indicazioni di espe- . 


rienze positive di lotta contro questi fatti lesivi dei 


diritti dei cittadini. Ora, bisogna dire chiaramente . 


che le cose non migliorano se certe situazioni non 


sono viste e denunciate con la forza necessaria. E. 


non basta. Là lotta per la libertà non può essere 


condotta soltanto con delle proteste, degli ordini 
del giorno, delle interrogazioni parlamentari, sono. 
cose utili, ma on bastano. In questo campo, come. 


in tutti gli altri, decisivo è l’intervento nella lotta 
delle masse operaie e*popolari. Noi abbiamo visto 


come il 14 luglio del 1948 la risposta possente del 


popolo italiano all’attentato criminale contro il 


i lavoratori nelle fab- 


DI 
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‘| compagno Togliatti abbia fermato coloro che vole- 


vano, dopo ii 18 aprile, colpire le libertà del popuio 
italiano. Noi abbiamo visto nel ’49 e nel ’50 come 
l'intervento possente della classe operaia con i. 


grandi scioperi generali, dopo gli eccidi di Messa, | 


Montescaglioso, Torremaggiore, Modena, abbia im- 
pedito che si continuasse a versare il sangue dei 
lavoratori che chiedevano terra e lavoro. 

Ma noi, dobbiamo dirlo, malgrado il richiamo 
esplicito del comp. Togliatti nell’ultimo Comitato 
centrale, abbiamo fatto troppo poco appello alle ca- 
pacità di lotta del popolo italiano che sono immense 
quando si tratta di difendere le libertà riconquistate 
contro il fascismo. Sul terreno della lotta per la 
libertà si può creare un larghissimo schieramento 
dì cittadini democratici. Di fronte all’arbitrio di un 
questore che nega di fatto il diritto di riunione o 
di un prefetto che scioglie abusivamente urna ain- 
ministrazione comunale, tutti debbono essere chia- 
mati ad esprimere il loro giudizio ed a prendere 
chiaramente posizione. E questo invito deve _ss-re 
rivolto in particolare a quei gruppi del movimento 
cattolico che rivendicance posizioni di sinistra, ed 
i quali quindi non dovrebbero restare indifferenti 
di fronte alle offese portate alle libertà democra- 
tiche. 

Nel ricordo delle grandi tradizioni liberali e pro- 
gressive che onorano il nostro Paese, e di quelle 
eroiche della lotta antifascista e partigiana. i co- 
munisti debbono porsi ancora una volta alla testa 
di una grande pattaglia popolare e nazionaie. al-. 
zare nelle loro mani la bandiera delle iibertà demo- 
cratiche che la borghesia ha iasciato cadere, e chia- 
mare tutti gli italiani alla lotta perchè la repub- 
blica democratica sia difesa e la Costituzione guidi 
il popolo italiano sulla via del progresso demo- 
cratico e sociale o 
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VII — NUOVE FORZE IN CAMPO NELLE LOTTE 
i, PER IL LAVORO ED IL PROGRESSO... 


F Vi sono forze mobilitabili e non ancora impe- 
gnate nelle lotte del lavoro. 


Abbiamo prima sottolineato la grande combat- 


tività delle masse operaie dopo il 7 giugno. Ma que- 
ste combattività esprime l’urgenza dei bisogni © 
la gravità di situazioni di estrema miseria 


In questa situazione abbiamo il dovere di do- 
mandarci se abbiamo sempre risposto allo slancio. 


delle masse con una direzione adeguata, e se l’ele- 
vata combattività delle masse ha trovato una sufî- 
ficiente rispondenza nell’iniziativa e nelle azioni 
delle organizzazioni dei lavoratori. Le discussioni 
congressuali hanno dimostrato che le vecchie e non 


ancora superate deficienze nello sviluppo della de- 


mocrazia sindacale e della articolazione delie  or- 
ganizzazioni sindacali non sempre hanno permesso 
di utilizzare pienamente tutte le possibilità di azio- 
ne unitaria esistente, sia per rivendicazioni gene- 
- rali (aumento dei salari, rispetto dei contraiti, sta- 
tuto dei diritti del cittadino lavoratore), sia per ri- 


vendicazioni aziendali (acconti, cottimi, funziona-. 
mento della commissione interna, regolamento di 


fabbrica, ecc.). 

I congressi hanno indicato i seri progressi rea- 
lizzati nell’attività delle organizzazioni di base, di 
pari passo con i progressi che si hanno per una 


— democrazia sindacale effettiva, ed hanno raccolto 


anche molti esempi di lotte aziendali ben condot- 
te, con la piena e democratica partecipazione del- 
le maestranze. o 


Tuttavia dai congresi è emerso che troppe sono 
ancora le zone di passività o di semplice attesa del- 
le « direttive dall’alto », troppo spesso l’unità sin- 
dacale è vista solo come il risultato di trattative 


diplomatiche con gli esponenti di altri sindacati, e 
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non come frutto di una larga discussione demo- 


| cratica e della decisione unitaria delle masse in-. 


teressate. Così, malgrado i grandi progressi cora- 
piuti, non sempre risulta ancora corrispondente al- 
le necessità l’opera di direzione e di coordinamen- 
to degli organismi provinciali e centrali (Camere 


del Lavoro, sindacati provinciali e nazionali, ecc.). 


Su questi problemi, e sulle forme e la durata 
delle lotte, e sulla realizzazione di una azione sin- 
dacale sistematica e differenziata, si è discusso nei 
‘congressi provinciali e sì dovrà certamente discute- 
re nella preparazione della Conferenza Nazionaie, 
anche in relazione agli sviluppi della grande lotta 
sindacale in corso. i 

Quello che qui preme sottolineare, ai fini del 
ragionamento generale, è che vi è nella classe ope- 
raia una enorme volontà di lotta, una grande col- 
lera, ma ancne.una accresciuta esigenza nei con- 
fronti delle organizzazioni di partito e sindacali, la 
volontà di discuiere sull'andamento e sui risultati 
delle lotte, di essere bene informati e convinti del- 
la utilità e necessità di questa o quella agitazione. 
Appunto perchè politicamente maturi, gli operai 
italiani vogliono conoscere, discutere e decidere de- 
mocraticamente. Tutto questo rappresenta uno svi- 
luppo della democrazia sindacale, ma pone ai mi- 
litanti comunisti, anche se non sono organizzatori 
sindacali, compiti maggiori per sapere elevare il 


‘ loro lavoro di direzione e di organizzazione al più 


alto livello della maggiore combattività-e della più 


matura coscienza politica della classe operaia. 


V’è, inoltre, nella classe o ] iù 
» INOLtre, peraia, sempre più 
Li COLVERENDOP che, allo stato attuale dei apart 

orza, molte questioni pongono il problema cen- 


trale della trasformazione strutturale della società 


italiana, il problema riconosciuto dalla Costituzio- 


al ne del limite sociale del diritto di proprietà, nel 
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senso di una necessaria limitazione del diritto del 


| singolo proprietario a fare ciò che vuole senza 
preoccuparsi delle conseguenze che derivano al- 


la società dal suo comportamento. Questo pro- 
blema si scopre con più evidenza nelle campagne 
dove le lotte bracciantili hanno posto già l’esigen- 
za di limitare il sacro diritto assoluto del proprie- 
tario, non lasciare le terre incolte, accogliere gli im- 


| ponibili di mano d’opera, accettare gli obblighi di 


miglioria ed i piani aziendali di trasformazione 


fondiaria e la trasformazione dei rapporti contrat- 


tuali nelle cascine e nelle grandi aziende a brac- 
ciantato, ma anche nelle industrie, dove è stato 
posto dalle lotte della classe operaia il problema 
della limitazione del diritto dell’industria a licen- 
ziare e a chiudere la fabbrica, e a fare prevalere la 
sua volontà sui diritti costituzionali e contrattuali 
degli operai, e, sopratutto, il problema del con- 
trollo democratico dei monopoli. 


Limitare lo strapotere dei monopoli 


Il problema di limitare lo strapotere dei mono- 
poli, di controllarli e di tagliar loro le unghie ra- 
paci, sorge oggi dalla situazione in cui si trova la 


‘economia italiana, il cui sviluppo è stato troncato 


proprio dal prevalere dei grossi gruppi monopoli 
stici. Oggi la ricerca del massimo profitto propria 


«del monopolio, cgn il supersfruttamento, con i} con- 


trollo del credito, con il dominio del mercato mo 
mercato dei consumatori e mercato dei fornitori 
- con la eliminazione e la soffocazione dei con- 


- correnti, con la politica doganale, con il drenaggio 


di capitali dall’agricoltura e da altri settori, con- 
trastano con gli interessi non solo della classe ‘ope- 
raia ma di tutti gli altri ceti che Il monopolio of- 
fende, e con l’interesse nazionale. Perciò il proble- 


pe 
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| ma di una lotta contro i monopoli viene ricono-0 


sciutc e posto da più parti, ma solo la classe ope- 
raia può dare ad esso una direzione ed uno svi- 
luppo conseguente. pel eat 

La discussione prima della Conferenza dovrà af- 
frontare il tema, che da troppo tempo ci trasci- 
niamo, di impostare una lotta efficace contro i mo- 
nopoli. Questa lotta oggi concretamente si deve 


‘ dirigere verso tre obiettivi: 


1) riorganizzazione dell’IRI; 

2) nazionalizzazione di alcuni complessi (ele 
trici e Montecatini); 

3) controllo democratico sui monopoli. 

Al primo posto c’è il problema dell’IRI, proble- 
ma ormai politicamente attuale, come è apparso 
dai recenti sviluppi, anche parlamentari, sia perchè 
la sua riorganizzazione interessa masse importanti 
di operai e di tecnici in lotta contro i iicenziamenti, 


‘sia perchè nella situazione italiana non è possibile 


condrrre una letta efficace contro i monopoli se 
lo Stato non utilizza come strumento di politica 
economica un complesso industriale che compren- 
de tanta parte dell’industria siderurgica, metal- 
«meccanica e meccanica, cantieristica, navale, ecc. 


| Toccando l’IRI, per i rapporti attuali tra IRI e Con- 

| findustria, si tocca il fronte del padronato. Il pro- 
hi blema dell’IRI non può essere affrontato soltanto 
| in occasione dei licenziamenti, all’ultima ora, con 


l’acqua alla gola, e dale sole nostre organizzazioni 
più direttamente interessate. Essn riguarda tutti i 
lavoratori e tutto il alan perchè la salvezza, la 

orga! il potenziamento cell’IRI co- 
stituiscono la premessa per )a difesa e lo sviluppo 


| dell’industria italiana, 


- Sti mezzi necessari per raggiungere l’obiettivo 
(coordinamento permanente tra le inaestranze de- 
gli stabilimenti TRI, to tra )e lotte delle 
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masse e l’azione parlamentare, sonvacazione di una 
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ritti e gli interessi degli operai, ma anche quelli i: 
dei piccoli imprenditori, degli artigiani, dei com- fori 
mercanti, dei contadini, delle grandi masse dei 


i i si 5 v ; ’ Dgr Fx ‘ Pi ì ; i tal i 
onferenza nazionale che raccolga non solo ì ; 
sendenti dell’IRI ma i rappresentanti di tutte le 


categorie della popolazione interessate ad tie pl sa di consumatori sottoposti allo sfruttamento dei mo- dI 
“luzione del problema e non delle sole località. n nopoli sc È ; 


| i si ì ai Ì v formazione - 
| cui sì trovano gli stabilimenti dell'IRI. fonmazione 
di un comitato di agitazione permanente} sarà uti- 

le avviare qui, nel partito e fuori, una larga di- 


. Il controllo sui monopoli e una. parola d’ordine. 
democratica, realizzabile anche nell’ambito dell’at- 
tuale ordine istituzionale della Repubblica italiana. 


iui iii a Ma essa non può essere realizzata soltanto con una n 
scussione. . ni di al agito 
(RE Anche il problema delle nazionalizzazioni. 1 Pa qualche legge antimonopolio. Le leggi antimono- i 
e, cuni complessi è ormai maturaio nell'opinione polio non hanno mai impedito ai monopoli di di- 


pubblica. L’avidità e le prepotenze dei baroni del- ventare sempre più forti. Ci vuole uno strumento x 


per esercitare questo controllo, e deve essere uno 

strumento democratico, formato dalla collabora-. 

zione vigilante della, classe operaia e delle altre 

categorie interessate. Naturalmente il problema è. ver 

complesso. e va studiato ed elaborato, e soprattut- Wi 

to largamente agitato in tutti gli strati popolari. 
‘Il raggiungimento di questo obiettivo implica non 

soltanto un mutamento dell’indirizzo della politi- . 

ca italiana, della politica economica, creditizia, 


| zare le forze interessate, e cioè oltre agli operai 

delle industrie monopolistiche, le grandi masse dei 

consumatori, ai quali il monopolio preleva. da sua 

| »‘’‘’‘’‘uota di profitto monopolistico. Alcune prime ed 
(tt ancora timide esperienze, riportate in alcuni con 


‘gli utenti dell’elettricità, non ‘solo domestici ma. P 


nor commerciale, e quindi la partecipazione di nuove ) 
agricoli, artigiani e industriali, e muovere le masse forze popolari alla direzione dello stato, ma l’inizio c'A0gE 
È contadine contro l’esoso trust chimico. Certo, si della trasformazione. delle strutture della società 'inoe 
| tratta di campagne che vanno condotte avanti per ds italiana nel senso del resto indicato dalla Costi- fi 
lungo periodo, senza impazienze ed abbandoni, ma tuzione OSSEI pl ARA | od 
che muovono forze nuove, nella difesa dei loro inte- I ; —In questa battaglia, ià classe operala non re- / Do. 
(0 ressi, verso obiettivi di trasformazione democratica sterà isolata, ma troverà consensi, alleanze. ap- 1908 
Bi: della società italiana. RIE È viel dl | poggi. In questa battaglia essa raccoglierà e mo- dI 
po î Infine va studiata e discussa la questione po- : | biliterà nuove forze, e darà così un nuovo impulso de, 
(Sa sta al Congresso della Federazione comunista di 5 alle lotte per il mutamento dell’indirizzo della po- | 
(555 ‘Torino; di un' controllo Geroostatico 54 ONORE N a | litica italiana | 
‘ino icolare, per quanto riguar orino, su d si È FRATI o 
(ca e investe praticamente il problema di creare in VE. I | | STA 
i ) Italia, sulla base della Costituzione, accanto alla A | | Vi sono forze mobilitabili e non ancora impegna- " 
|. democrazia politica uh regime di democrazia eco- di te nelle campagne italiane, grande serbatoio di ; 
Gr ica nel quale vengano limitati i privilegi dei — energie democratiche, 


| monopoli e vengano salvaguardati non. solo i di- 
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Le masse contadine italiane sono in TORE, n; 
Le gravi condizioni in cui si trovano —. peas ito cd 
rendita fondiaria, del fisco, del monopolio, crisi dei | 


mercati e difficoltà di esportazione — non sono più 
accettate fatalisticamente. Esigenze Nuove sono 
maturate. La promessa « la terra a chi la ai » 
agitata in tutte le elezioni e scritta nella SORo he 
zione, è stata accolta come un Impegno. che Di 5 
può essere eluso. Ed accanto al contadini se PS 
terra, ai mezzadri, ai fittavoli, ai coloni, again L, 
che i piccoli proprietari coltivatori diretti rl i 
dono la difesa dei propri diritti, la tutela dei DIE 
zi al produttore, più larghe. ed eque possibi E à S 
credito, l’assistenza sanitaria ed il rammodern 
mento delle attrezzature civîli nelle campagne € 
nei borghi (case, strade, scuole, acqua). Le giovani 
generazioni, costrette a vivere prigioniere in una 
povera economia in degradazione, vogliono impe- 
gnare pienamente nell’industria le loro esuberan- 
ti forze di lavoro e quelle che possono essere rese 
indi bili da de 
Na da una organizzazione industriale della 
raccolta e trasformazione dei prodotti agricoli. 


Dopo un sonno secolare, la campagna italiana; <A 


italiana si è messa in movimento, e non soltanto 
nelle province politicamente avanzate dell’Italia 


centrale, non soltanto nelle regioni più affamate © 


del Sud, ma anche nelle zone. agrarie più tradizio- 


nalmente tranquille dell’Italia settentrionale, e su 


fino ai montanari dell’arco alpino, decisi ad uscire 


dal loro isolamento ed a lottare contro l'abbandono 


e la degradazione della montagna italiana, cioè dil 
una così grande parte del territorio nazionale. fot 
“In queste condizioni, sappiamo nol mobilitare 
tutte le forze contadine disposte ad allearsi con la 


per l'attuazione della Costituzione e la trasforma- 
zione della società italiana? 
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una meccanizzazione dell’agri- — 


:% 


È ; 


+8 


classe operaia in una grande lotta democratica, 7 


<A 
ic 
P vi 


| I congressi hanno dimostrato che importanti 
progressi sono stati compiuti nella conoscenza e 
nello studio dei problemi contadini, e che,i nostri 
collegamenti con le masse contadine sono miglio- 


rati ovunque, anche nelle zone dove erano tradi-. 
zionalmente più deboli. 


| Tuttavia, quanto poco si è fatto e sì fa, in con 
fronto a quello che si potrebbe fare! I 


© E’ necessario che le organizzazioni del partito 


| sì fermino con maggiore attenzione sui problemi 
| del lavoro contadino, li discutano, elaborino me- 


glio i loro piani e ne controllino la realizzazione. 
Sarebbe, a questo proposito, utile che, alla Confe- 
renza Nazionale del Partito, vi fosse all’ordine del 
giorno un punto particolare che riguardasse il la- 
voro dei comunisti nelle campagne. 

. Si tratta, anzitutto, di dare nuovo slancio alla 
lotta per il raggiungimento dell’obiettivo fonda- 


| mentale: arrivare ad una limitazione generale e 

| permanente della proprietà terriera, Questo obiet- 
.» »—.tivo non deve cadere, e non 

“ai signori agrari di farla f 


permettere 
ficio delle leggi stralcio e di eludere all'obbligo san- 
cito dalla Costituzione di una riforma agraria go- 
nerale che espropri tutte le proprietà con una su» 
perfice superiore ad un certo VETRINA 


Ora questo obiettivo — che dovrebbe essere 


i col p 


«chiaramente e costantemente presente —. non è 
| stato posto con chiarezza e forza nei congressi pro- 


vinciali, nè è stata condotta, nelle discussioni con- 
gressuali, una ricerca approfondita dei modi con 


| cui condurre le masse contadine alla lotta per im- 
porre un nuovo sviluppo della riforma agraria (lot- 


te per l’estensione delle leggi fondiarie, lotta per 
la riforma contrattuale nelle province della mez: . 


zadria classica, e, in via sussidiaria, lotte per l’ap- 


plicazione delle leggi Gullo-Segni, per le migliorie, 
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a) a i ; 
per l’imponibile). A queste lotte si devono accom- % F3C ASL 1 GRU MORAR 
pagare quelle per la riforma dei contratti, che È quale sha pie Ma 
— 3 delle cor erro. A #1, 


A 


ha compiuto alcuni primi progressi nel Sud (Con- 

- venzione di Cosenza) ed ha preso nuovo slancio 
nelle zone mezzadrili. 

Il problema della lotta per la terra va posto, 0g-. 


fi gi, con ben maggiore forza € rilievo. Esso è in mol- cui noi cerchiamo un te d 
fi te regioni e province il problema preminente, at- pr litare l’azione unitaria SERRA pre t 
5055 “— torno.al quale devono essere collegate tutte le altre 3 possiamo trascurare queste organizzazi liche, non 
IR attività. Senza un forte movimento di lotta per la trovano masse importanti contadine " o na 
‘i terra, è tutto il movimento popolare democratico | bisogni e rivendicazioni antigovernati RESA 
3 che ristagna, degrada e non assume lo slancio ne- Ù i li non sono e non possono essere soddizt: Sr 
È | cessario. E’ indispensabile ed urgente che siano al @ =—‘attuale direzione, legata ai governi cl arse dale 
Bi; più presto corrette le deficienze anche di orienta- =" = Questa necessaria azione unitaria esi ata 
fi mento su questo problema emerse nei congressi. nostra presenza, la nostra alia. ls MIroda 
I E° necessario, inoltre, un maggior lavoro di or- i | °°‘ zione autonoma e democratica dei ART rr 
i ganizzazione e di assistenza fra i piccoli proprietari 4 dinamento fra le associazioni attualm te 0 
» contadini coltivatori diretti. Nonostante i successi ti e la formazione, finalmente, di un uralrgg c 
fi | politici ottenuti fra questi strati — come dimostra- Li leanza contadina, capace di concurre i pale Al 
pi ‘ho i risultati del 7 giugno anche in località ove la W@_ $ il fronte contadino, e di portare le ma VADA PUO 
pio nostra parola è giunta solo per via indiretta — e & | ne, accanto alla classe ed sila ni riaipnizi 
= malgrado alcuni promettenti risultati ottenuti at- | popolari, nella grande lotta per un nuo orti. 
Fo | torno all’agitazione del progetto Longo-Pertini per must della politica italiana, condizione rohè pi 
0 l'assistenza, dobbiamo riconoscere che sul terreno —@ razioni e le esigenze dei contadini sian le aspi- 
della difesa e dell’organizzazione dei contadini ci W° soddisfatte. possano essere 


x muoviamo assai ‘faticosamente. Non siamo stati fi- o A 
nora capaci di utilizzare le nostre iniziative per 
alutare lo sviluppo delle organizzazioni contadine 


IX — NUOVE FORZE POSSO ERE 
| LITATE IN TUTTA LA SOCIETA’ ITALIANA — 


| _°—’»—’»’. Vi sono forze mobilitabili e non ancora impegna- 


autonome. Vi sono province in cui migliaia di con- | Agno | 

tadini sono iscritti al partito, e mancano © sono |. | Mani Der gli strati della popolazione. Non bisogna 

‘assai deboli ‘le organizzazioni democratiche auto- pad tovalutare infatti i profondi mutamenti che si 
nome dei contadini, e quindi avviene che anche i PR veg in dieci anni di attiva esperienz 
nostri compagni siano attratti nelle organizzazioni. A SRI atica. | CORIO 
contadine cattoliche, verso le quali del resto manca MM ‘osì, le donne italiane, da forze di conservazio- 


una nostra azione paziente e continua. L'azione 9 | begin 04) sl sono andate trasformando in una 
nelle campagne delle” organizzazioni cattoliche e la | Apo A Fogna di progresso e di rinnovamento. 


| presenza in esse di contadini che intendono tutta- Miani. e iuazione penosa ed umi- 
via decisamente difendere i propri interessi. non "0-22 707 i NA riservata nell'attuale società, delle 


86 87 


condizioni di particolare sfruttamento cui è sotto- 
posta, della acutezza con cui sì pongono i problemi 
che più direttamente la riguardano, la casa, Vin- 
fanzia, la scuola, la salute dei bimbi. La donna 
sente, con particolare intensità, la minaccia. della 
guerra e di nuove € più terribili distruzioni. Ma 
dalla accettazione rassegnata dello stato di cose 
esistente, le donne, °sempre più numerose, . sono 
passate ad una posizione di rivolta e di lotta: € 
guesto non soltanto nelle donne operaie, che lot- 
tano contro i salari di fame e la ingiusta spere- 
quazione e la persistenza di forme di sfruttamento. 
bestiale, non soltanto nelle campagne dove le con- 
tadine hanno in questi anni lottato accanto agli 
uomini per la riforma agraria e contrattuale, ma 
anche tra la grande massa delle donne chiuse per 
necessità nella cerchia angusta dei pesanti e in- 
terminabili lavori domestici, e negli stessi ceti me- 
di urbani, dove le esigenze di una emancipazione 
della donna dalle attuali ingiuste condizioni si 
fanno sempre più vivacemente sentire. Lo stesso 
movimento femminile cattolico ha dovuto tener 
conto di questi nuovi orientamenti delle masse fem- 
minili, perchè tende ad assumere un carattere sem- 
pre più politico ed a superare la vecchia concezio- 
ne della « donna al focolare » per affermare il di- 


ritto della donna alla libertà di scegliere tra il la- 


voro esterno e la casa. 
Naturalmente queste esigenze non possono 2s- 
sere soddisfatte senza un progresso democratico 
della società italiana e senza quindi un. nuovo 1n- 
Girizzo della politica italiana. Ecco dove il movi- 
mento per l'emancipazione della donna confluisce 
ne! più largo moto per il rinnovamento democrati- 
co dell’Italia. ina 
In questa situazione compiti di grande impor- 
tanza politica. spettano al movimento femminile 
democratico. raccolto attorno all’UDI, ed alle. don- 
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eni ii. Muosagzio SOR sono stati discussi 
tel Co ssi, dove si è sentito una maggio Bb 
I Rapina» bri ig femminili. foho 
ti dis , in particolare, i problemi della lot» 
vini DAT IDaRIDe del ‘donna e del corra 4 
ne. dell’UDI, dei circoli dell'UDI | 
TISNSGHCÀ Bait il problema dell'Stvanisianiaho 
‘a emminile e delle lotte delle © 
Nar otto più sfruttate, i I LOPLERII, MIE 
ii li propaganda specifica del partito tra le 
0 eaggrrgga URI dell’organizzazione, della 
DI ( uadri, del funzionam cd 
Cad x delle Reis femminili Sdel data 
lento, specialmente nel. Mezzo iorn Jubsti 
casa O trovare largo cin DR 
verazione della Conferenza Nazional has 
blemi che int utto i t6 Casa ia 
rosata eressano tutto il partito e non le sole 
l’ apparsa, tuttavia, l'’opportunit: vai 
i , Ul , tOpportunità che, in - 
RODEAi ELA oi Pr dal partito in isa: 
ortanza del lavoro che d 
sere svolto per rafforzare i collegam ati “don. le 
| ollegamenti € 
masse femminili, sia convocata un tua ga: 
I una conferenza na» 
zionale delle donne comuniste, oh ermetta ‘di 
che “di 
i nan bari il Larini dirigente Tooinile fard 
rato: sti anni di attività e di studiare | meg: 
zi atti a migliorare tutto il sora o 
| nostro lavoro in questo 
campo, in modo da poter raccogli V ti 
, . eqo qllo er | 
femminili, e mobilitarle nella Lotba generati 
la pare, il pregresso e la libertà. | si 
. Vi sono forze mobilitabili e ‘01 
pn in tutta la società italiana 12 07 YA 
vunque ci volgiamo, vediamo problemi, bi 
Vi ; lem - 
po forze che attendono soltanto in inziOne Ci 
a organizzazione per scendere in campo e dare 


il loro contributo, 


0 viato gioventù, cui è tolta 
la prospettiva di Un avvenire sicuro e d'un pian 
9 


39 


«che permetta il ‘piene impiego delle proprie gene- 


rose capacità e la costruzione di una vita indipen- 
gente e di una famiglia, siano particolarmente vi- 
vaci le tendenze che cercano in tutti i campi nuove 


vie e la soluzione dei gravi problemi che travaglia- 


no la nostra vita nazionale. Bisogna dire che la 
FGCI, con i suoi 400 mila e più iscritti, svolge tra 
la gioventà un’efficace azione unitaria, per ricer- 
care instancabilmente la possibilità di un incontro 
tra le giovani cenerazioni e di una reciproca com- 
prensione e per impedire che barriere dividano Îcr- 
ze che hanno in comune i bisogni e molte aspira- 
zioni. In questa attività, i ciovani comunisti han- 
no raccolto preziose esperienze. In molti congressi 
sono stati appunto gli interventi dei giovani che 
hanno indicato i processi di revisione critica che 


andavano maturando alla base del movimento gio- 


vanile cattolico. I giovani comunisti hanno data 
così ai congressi un contributo politico importan- 
te, mentre non sempre invece le discussioni con- 
gressuali hanno portato la necessaria attenzione ai 
problemi dello sviluppo € dell’organizzazione della 
FGSI e dell'aiuto che tutto il partito deve dare 
perchè essa possa adempiere sempre meglio a tutti 
i suoi difficili compiti: lacuna che dovrà essere 
colmata nel corso della preparazione della Cunfe- 
renza Nazionale. . 
Ovunque volgiamo lo sguardo vediamo che vi 
sono categorie che hanno bisogno del nostro aiuto 
e forze che possono essere mosse. Ricordate l’emo- 


zione suscitata pnell’opinione pubblica dall’agitazio: 


ne dei ciechi. E° apparsa all'improvviso una situa- 


zione di dolore, insopportabile per una nazione ci- 


vile. Naturalmente i governativi hanno parlato di 
speculazione politica. Il fatto è che nessun pro: 
blema è privo di significato politico: anche quello 
dei ciechi indica la necessità di una trasformazio- 
«ne di tutto il sistema assistenziale, dei rapporti 
90 


ip Al 


tra lo Stato e il cittadino, cui la soci I 
prestare in ogni occasione la "citta Lia 
pr cana, Guardate l'emozione che suscita il pro- 
; sv dei vecchi e delle pensioni insufficienti: oggi 
tutti sentono come un dovere civico che ai vecchi 
sia assicurata dalla società una vecchiaia tranquil- 
la e serena, senza che il poco pane quotidiano sia 
avvelenato dallo spettacolo delle privazioni soffer- 
te une pra e dai nipotini. 
atura mente sono problemi assai gravi - 
Sat i mezzi, risponde ad ogni dccgmione il dr 
el tesoro. Ed i mezzi oggi mancano effettivamen- 


te, perchè impegnati in altre direzioni e manche- 


ranno ancora, e questi ed altri problemi > 
tranno essere risolti, se tutte le dn est i di 
fondo non saranno affrontate, la lotta contra v 39 
PNORO la riforma agraria, la riforma fiscale se 
en nin; indirizzo non guiderà la politica italiana 
orze nuove non parteciperanno alla direzione 


dello Stato, se un fo 
Utica Sd’ sconcatica. pari: GARE" Na dinastia 
popolo italiano, Tutto si legà, é nessun pri vie 


importante può essere isolatamente. 
un mutamento generale Saaribiari fui ni 
i » E SETTIRITÀ > 


- Non vi sarà mutamento senza una lotta sempre più largo 


Torniamo così alla questione centrale: 
tamento dell’indirizzo della politica itoHanan Que. 
#0 mutamento non avverrà senza una grande iot= 
a popolare e senza una partecipazione alla lotta 
di nuove forze oggi ancora non impegnate. Soltan- 


to questa lotta potrà determinare spostamenti im- 


portanti aul piano parlamentare, sbloccare l’attua- 
situaz one, creare possibilità nuove. 0 

fa nol] Rogietà italiana vi sono le forze capaci 

minare con il loro intervento questo spo- 
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stamento. Vi sono in ogni campo delle attività arti. 
stiche e culturali forze importanti, rappresentanti 
di una grande tradizione di cultura nazionale, de- 
cise a lottare con le altre forze democratiche per- 
chè siano salvaguardate la libertà e l’indipenden- 
za nazionale, condizioni per lo sviluppo della cul- 
tura italiana. Vi sono uomini generosi ed appas- 
sionati decisi a lottare per salvare dal saccheggio 
clericale la scuola italiana e migliorarla perchè 
prepari ed educhi meglio le giovani generazioni, 
l'avvenire del nostro paese. Vi sono grosse questio- 
ni nazionali attorno a cui è possibile suscitare vii 
vaci correnti di opinione pubblica, organizzare va- 
sti movimenti di lotte unitarie. Vi sono i problemi 
fondamentali della pace e dell’indipendenza nazio- 
nale, delle libertà e del progresso sociale, e vi sono 


le questioni concrete, a volte minute, che non pos- 


sono essere avviate a soluzione se non nella pace 
e nella libertà: dalla questione meridionale al pro- 
blema della difesa del suolo e delle sistemazioni 
fluviali, a quello della rinascita. della montagna, 
‘ai problemi della vita civile, che riguardano tutti, 
la casa, la scuola, l'infanzia, il cinema, il libro, la 
radio, la salute pubblica, rassistenza. Cito così vo- 
lutamente alla rinfusa, ma attorno ad ogni que- 
stione vi sono milioni di interessati, bisogni ur- 
genti che vanno soddisfatti, innumerevoli e a vol- 
te tragiche sofferenze; dietro a questi problemi c’è 
tutto un popolo che nella sua grande maggioran- 
za vive in condizioni insopportabili di miseria, e 
sempre, anche, nei ceti relativamente meno colpiti, 
anche nei ceti medi, intellettuali, impiegati, arti- 
giani, piccoli imprenditori, professionisti, è stret- 
to quotidianamente da privazioni, angustie, preoc- 
cupazioni, risparmiati oggi soltanto a ristretti 
gruppi privilegiati. Sono problemi economici, s0- 
ciali, culturali che tutti indicano, su piani diversi, 
la necessità assoluta della società italiana di tra- 
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_ AE Se vorrà, col pieno sfruttamento delle 

pa LI TORRONI assicurare ai suoi figli — . 

cio degni la poco 50 milioni — condizioni di 

Miei Noa attorno ai quali vari interessi pos- 

pine stretti, in una larga alleanza tra la clas- 
peraia, i contadini e tutte le categorie della 


|. popolazione lavoratrice, se una forza saprà assu-. 


mere la direzione del moto rinnovato 
de re. E° i 
Psr che ci spetta, che gli iaia ae 
AI co so 5 n Seni volta che una categoria 
la o un suo legittimo interesse 
E noi abbiamo la forza per non d 
pie tante speranze. Abbiamo nel regi» 
‘srcluee) A orto per fare fronte a tutti i molteplici 
can nia a situazione ci affida. Molti di Quanti 
Spi non sono fra quelli che tradizionalmente 
d'ardeor di movimento operaio. Ma nuova è 1 
peter ona aliana e nuovo, anche in questa sit n 
, è il nostro partito Quale si è venuto a ilup. 
dieci baso delle 


pando negli ultim anni 
cazioni date allora dal cotapugno atti è dal 


principi del marxismo» 
del movimento operaio internazionale, 


. Si potrà obiettare: tro ani i 
bisogna scegliere. Non e gni pr "OOGaTETE toRi 
LI 


. Scegliere vorrebbe dire trascurare compiti di mas 


sima importanza, perchè ovunque ci son 
01 gni pon vi rispondiamo noi, altri. Brite 
così dal fronte idella “nitaa imacratioo si TI 
potrebbero portarvi il bia connioi er 
petali iustogna lavorare in tutte le ‘direzioni il 
ir or ; Jorza, e del resto i congressi han: 
O CRERIINIA! A accresciuta capacità di m o 
in molteplici direzioni varie iniziati nie 
prg 1e iniziative. 
MI 6iÒ esige un miglioramento del 


O. RDARE, Un rafforzamento delle nostre orga 
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nizzazioni, una maggiore attività e partecipazione 
responsabile di tutti eli iscritti, un elevamento del- 
la preparazione politica ed ideologica. la formazio- 
ne di nuovi quadri operai e popolari Ma sono tutie 
cose che dipendono in gran parte da noi. che ab- 
biamo fatto che possiamo fare meglio. 

L’importante, mandandc avanti in tutte le di- 
rezioni il nostro lavoro, di ricondurre con maggio 
re forza. tutte le lotte al problema politico cen- 
trale: determinare con un nuovo e più largo 
schieramento democratico un mutamento del'l’in- 
dirizzo della politica italiana | 

“ Naturalmente, in concreto, ciascuna organizza- 
zione dovrà far fronte, in una situazione partico- 
lare, a compiti particolari, ed organizzarli attorno 
ad un compito preminente. Di qui la necessità di 
una accresciuta capacità di iniziativa, di procedere 
meno per campagne nazionali ed in base a diret- 
tive uniformi per tutto il Paese, e più invece sulla 
base di piani di lavoro elaborati domocraticamente 
con la collaborazicne di tutti i compagni, e di- 
scussi nelle cellule, nelle sezioni, nei comitati fe- 
derali. Dai congressi provinciali sono uscite pre- 
ziose indicazioni per la elaborazione di questi pia- 
ni di lavoro. E quasi tutti i comitati federali han- 
“no già discusso e approvato piani di lavoro post- 
congressuali. Ora si tratta di metterli in pratica, 
di non disperdere i frutti dei congressi. Alla Con- 
+erenza Nazionale non dovremo arrivare soltanto 
con una larga discussione, ma dovremo portarvi 
cià esperienze concrete di lavoro e di lotta. 

La Conferenza avrà luogo a notevole distanza 
dai congressi. per alcuni a poco meno di un anno. 
Bisognerà quindi farsi un' primo bilancio delle at- 
tività post-congressuali. La discussione generale 


che oggi apriamo non sarà così distaccata dalla . 
viva esperienza della lotfa delle masse. Del resto i 


problemi che discutiamo sono già al centro della 
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ita politica è non aspetta 1 i 
CHIMAMANTAO "o. fipettano certo le nostre con 
«Gli avvenimenti internazionali di i gi i 
SU &vvenin questi giorni 
PONgono con forza il problema di una revisione del- 
la'nostra politica estera. Un governo sempre più di- 
screditato rinnova i suoi attacchi alle libertà de- 


| mocratiche. A Genova gli operai della S. Giorgio, 


con l'appoggio di tutta la popolazione, pongono con- 
cretamente il problema dell'IRI. Connina neo di 
lotta della classe operaia per i miglioramenti sa- 
lariali. Nelle aie dei contadini si svolge la lotta per 
una più equa ripartizione dei prodotti. Le donne 
lottano nelle città per assicurare ai bambini del 
popolo un po’ di sole e di aria in questi mesi estivi, 
Impegnato in queste lotte ed in tutte le altre 
che si sviluppano in tutto il Paese, il nostro partito 
sicuro della sua forza, controllata severamente nei 
congressi provinciali, si prepara n apiegare, nel 
Mese della stampa, a grandi masso Lia iopolo le 
Ragioni della sua politica e la necessità Ufare ri 
arr il voto del 7 giugno ed anche a raccogliere 
gn Ri OSO GARAISUE polare i mezzi finanziari 
permettano di la nostra azione, Esso 
prepara così, con la e con l'azione, la 
sua assemblea nazionale, per migliorare il suo la- 
voro in tutte le direzioni, rafforzare i suoi colle- 
gamenti con le masse popolari, certo di poter riu 


! | scire a determinare, con la creazione 

schieramento unitario e demo pi I TO 
“mento d’indirizzo della politica italiana ehe cor. 
se So esigenze di pace, d’indipendenza na» 
Stallano, libertà e di progresso sociale del popolo 
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